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DI PIAMONTE. 



T A L I A nobilitò- 
ma parte d’Europa ' 
quanti danni, e.al- 
jitònaerouine ella 
foftenefle ne Seco- 
li paffati per la cru- 

- del volontà, c rab- 

biofa auarizia de’Gothi, Vandali, Lon- 
gobardi, e di altre Barbare Nazioni,' ne 
fan teftimonianza; non fellamente le car- 
te de’ famofi Iftorici ; ma le veftigia di 
tante Città diftrutte, c gli Archi,e i Tea- 
tri , c le memorie de i gloriofi Augiidi 
lacerate, e gijafte nella gran Città di R o- 
ma già Rcina del Mondo , pue più chet 
altronde tendeuano le difpietate forze, 
le* Tiranni inreligiofi/ed inhumafi^ 
Sereniffimo Principe hauendo io’ 

A a qui 
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qui tefluta in tela Tragica la venuta d* Al 
boino ferociffimo RèdiLongobardi con 
poderofiffima hofte contra di quella trio- 
fatrice Regione, & i crudel penfieri che 
{opra di effa andana formando , e final- 
mente la giuda vendetta d'iddio, che 
troncogli,& i fuperbi diffegni,e la teme- 
raria vita , mi è paruto dedicarla aV.A, 
come eletta dalla diuina Prouidenza in 
guifa de fuoi famoliflimi Progenitori a 
edere vigilàtiffimo Cuftode dell'ltaliche 
porte,e perche fi ricordi che perfeiceto, 
e più anni chela fua vittoriofiflìma Cala 
le ha in cura mai non le aperfero,ne var- 
carono limili barbare, ed altiere nazioni. 
Ed ancora per hauerfi ella in età fi gio- 
vanile tal bafe di marzial virtù (labilità, 
che di lei con apertaverità può dirli quel 
Iche di Scipione diflfe Plutarco, Che oltre 
i beni delFanimo,e doni della natura, ha- 
tiend’egli gloria di guerra fi ftauain du- 
bios’egli era più grato alle perfone per 
le virtù ciuili,ò piu mirabile per Farti del 
la milizia. Ma come cfler puonne il con- 
trario eflendo V.A. nata di quel grande 

Eroe, 
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Eroe, di quel gran Carlo ftuporde’noflri 
tempi, e fommo Pregio d’Italia ? E deuo 
non {blamente per limili rifpetti quello 
coponimento ( che pur guerrero in qual- 
che parte è ) al limulacro dèi fuo Sere* 
niifimo Nome conlecrare ,* ma ancor per 
> efler io della fua Sereniffima Cala natu- 
rai feruidore, benché humiliffimo.poiche 
le memorie ancor fan tefìimoniàza della 
lunga feruitu che col grand’Emanue! Fi- 
liberto gloriolWimo Auo di V.A. hebbe 
Antonio Scaramuccia mio Padre , del 
quale in molti, e forfè nò volgar maneggi 
quelleccelfa memoria no inutilmete ler- 
uifli. E tata cófidenza in lui foftenne,che 
v dopo hauerlo creato fuo gétilhuomo or- 
dinario, e gelerai maftrodi Pofte di tutti 
fuoi flati, ancor gli cornile in curia il fan- 
' ciulletto D.Amadeo,e cornandogli che’l 
còducelTe da cotefte Jótane parti in que- 
lla Terra di Mòte Caffiano,e’l nodrigafle 
fotto’l fuo humililTimp tetto>come dilige 
temete fu per cinqueanni efleguito.Gra- 
zie inuero coli rare, e Angolari, che ragio- 
neuolmete è mio obbligocoferuarne per* 

A 3 ' pctua, 
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jpètua, ed immortài memorià di véra , & 

affcttuofa dìuozione;ond c c’hor per ma- 
nifeftargiiele marrifehio ohrc le prime 
nominate cagioni ad offerirle quello pic- 
ciol dono, il quale fupplica V.A. ad ac- 
corre no qual egli è, ma qual fe le porge 
dall’humil condizione del mio potere, e*l 
gradifea, fe non come fuol le fatiche di 
tati chiariffimi Spirti di cui la fua Reggia 
fu Tempre, ed è al prefente fplcdidiffimo 
albergo, almeno come fi dourebbe all - 
obbligodi vn diuotiflìmo feruidorc qual 
in perpetuo io me le dono • E col fino 
priego l’altiffimo Iddio , che fcacciando 
dalla perfona di V.A. e dalla Sereniffi- 
ma fua Cafa ogni nube diauUerfa fortu- 
na, le conceda profperità,e fauoreuoli, e 
gloriofi fuccefsi al pari, e dauàtaggiode* 
Cuoi famofifsimi, & Auguftifsimi Prcde- 
ceflòri. Di Monte Cafsiano il 7. di Fe- 
braio 1619* /V 

Di V#A. Serenifsima^ 



p * - 



Diuotifs. Seruidore 

/iDgdiu Scaramucci»; 
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A L fanguigno vtftìr , al petto armate; 
All' e Imo, che nel crin chiaro lapeggia; 
All'acuto pugnai che ftringo ardita 
Be so che a ognvn mi fon palefe,e aperta • 
Muffirne a quei chel furibondo Jklarte 
Hebber nel nafcer lor su gli alti giri • 
lo di caliginofe ombre feroci 
Ingombro à voi mortai la mentoli corei 
Io vi fo ricercar vari coftumi > 

Varie lingue, e paefi, e vari lidi . 3 

Sol per far appagar col [angue altrui 
L' interne voglie , e idefideri ardenti 
*D eli oltraggio fuperbo,e dell offe fa 
La Vendetta fon io figliola inuitta, 

Son la Vendetta , che col nafcer bebbi 
Sordo l cor, preflo'l piè , crude l la mano* 
Con legnai , qual mi fon tofto mi fcopro t 
Ma cotro quel che al mio poter s'auan^a 
Ofieruo i moti , e'I fauorabil punto, 

■ E con loccafion mia fida f corta. 

Scancello i danni miei , co i danni altrui. 

~ ^ À, 4 0. 
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4 PROLOGO. 

' Efi nel tempo antico , e fe nélnojlró f 
BenfiriguarderanS altere proue 
tAncorfi fioreranno ejjer fortite 
*T)al mìo valor , da que/la matto iìluflré * 

' Il fòrte, onde feti và Tebe fuperba . 

- Ferme forfè al fuo grido, e per men Cielo 
Ha fianca di zajfir, manto di fi elle * 
f Ferme ITonante gli infocati tirali - 
Scagliò contro gli arditi che prouaro 
Formar contro del Ciel fiala di Monti * 
Mille fiate ì al Vecchio d Anfitrite 
> Forfil tridente , a Febo l'arco, é al "Dio 
. De le battaglie la guerrera Spada . 

' Falla più volte da me fpinta arma ta 
' Si è di Torace, e d elmo* d'h<fia,e fetido* 
E bei trottati, ed ingegnofi tratti 
cA Gìunott, e à Volcanfagacè aperfi; 
Ondeffi or diro i celebrati inganni . 
tJMa volgan quefti le rotanti Sferé , 

' * Godati felici, e compartendo al tJMondo 
Vadin le lor potente, e i loro ìnflujfi ; 
Mentre ch'io dicb'à voi, che atteti vditt 
( E forfè ancor dì merauiglia pieni ) 

Le lodi, i pregi miei > la firfy e l opre : 
Qual fopra I huo i mhabbia ipero,e pojfa % 
J -£ * t- E a che' l 



H O L Ó G O. p ' 

E a che'l fofpitifie gli ahi honor eh' et n'heb - 
logli coturbo il corali infirmo il petto * (bc* 

Gli confondo, il veder, gli armo la mano* y lif 
L' inebrio di furor , d ira , dìfdegno, 

£ Hórror dejtar gli fo flr agi ferite, 

E' l piè gli mouo a gli homi ci di, e al [angue • 

Ilio Jet sa, Jel mio poter s* inalzi 
Per il gran ratto del P after e ideo : 

Romani di/copri fel mio feVro punga 7/ | 

Vibrato da i traditi afpri Sabini : 

Prouol Cartagofel mio foco incènda 
Da gli ojfefi Roman vorace fytffo: 

E Corinto > ed Atene, e Sparta y ed Argo , 

E Tebe, è Ade i fi, e l gran B<éel fian trobe 
Dell' ardir mio, del mio fufor tremendo . 

,, Quel che corredo vinje è i Perfide gli Indù 
' , , Quel che iT efiaglia hebbe le man fi prete 
Quel che primier con tante naui apparfe - 
„ Quel che ad Italia giufe al maggior vopo t 
,9 E quél che armato Jol difefeil còlle 
Perche me feguitar per me fon grandi . Ì 

- *Dell Amador dell' Orientai R egina 
lo diedi' l tefehio con gran giòia a Fiacco , 
D'Ettore il corpo all iracondo Acchille , 

Per P aliante ad Enea di 'Turno il Spirto , 

- ' . pi. 
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*• . PROLOGO. 

Di Diomede a ì corfier gli afpri mmici, 

E l alta Reggi « d Scilla ornai d’cfiinti. 

E quefte opre fon proprie , opre natie 
' -Del mio volcry del mio dejìr del core . 

, M* perche or qua Regina illuftre alberga. 

Che me brama, defia, prega , richiede 
Ppr adempir vnjuopenfier feroce 
Ratta men vengo a darle animo , e po/fa: 

An^i entro lei m a/conderon tal guida 
Confpirital , ed inw/ibil forza « > 

Cb io lei, ellafie me agli ocihi altrui , 
Efecure'fza tal nel tiobil core >. » 

Le cingerò, eh 1 inuidiarne mai 
Non ne doura la coraggiofa M ebrea. 

Che /otto brune fpoglie il tejcbto borrendo 
Del Duce amante riporto dal vallo. 

E tal ardir , e tal difdegno y e dir a 
Ella ti haurà da me, eh andranne al pari 
Con le grandi di Scitìa, e di Babelici \ 

Quc/ta allor quando l mezzo crm contejlo ' 

Non volle hauerfon che la gran Cittade 
Col Popol tum ult uofo, e ribella nte 
, * itorn *r »on mirò fottd l fuo impero. 

, E quella allor che del famofo Perfa 
lofi uallido. Sanguigno, borribU tcfchio \ 

x , , . m 



PROLOGO. ri 
Nel cauo argento d human /angue colma 
Più volte tmmerfe con l'eccelfa defira. < 
Ma mentrio nodo fi terribilftringo 
E con il /angue altrui formo alti cfitmpì. 

Non vi ingombri tcrror'l fecuro petto, 

Non vi ajjalga pajfion y non ifpauento : 
Intrepidi rejfate y arditile forti 
kA lefr odiagli oltraggiai empie mortì % 
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, . nella Tragedia-,.^; 
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, Alboino Rè de* Longobardi. 

Gifulfo Configgere. 

Clefi . Luogotenente, : ^ f 
Helmechildo Capitano. 

Nigilda y Nutrice di Alfuindai ' 
’ Alfuinda figlia di Alboino» » 

r Emetto Vecchio. v 

Afprando figlio di Emetto; 

Roimonda ^Regina. 

Nutrice Di Rofmoncia. 

Rodolindo Paggio. 

Gelinda Cameriera delIaReina. 

Oreftilla Matròna. . 



Choro Primo di Soldati. 

Choro Secondo di Soldati. 

Choro Di Damigelle. 

— * N » . *% ■» 

La Scena c in Verona. > 



Dorando \ 
Lamberto )' 
MdTaggiero, 



) Ambafciadori. 
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Alboino iu. , uuuuu \juuiigiikit> vjuu 
Luogotenente, Helmechildo Capita- 
no, Xhoro di Soldati. > 




Ompagni, il del lodato , ecco (iam giunti 
In parte oue temer punto hon lice 
Fori# d*Eroe, che contrattar ne pojfa , 

Il nome Longobardo è al Cielfalito 
Con Vali de la fama à tanta altera 
jD * eterne palme onuflo , e di Trofei , 

' Che ogn*vn merauigliofo il vede , e teme 
Sin da le più remote, e afcofe parti, 

E dritto è ben, poiché vincemmo in guerra 
Qol noflro alto valor Popoli , e Duci 
'Potenti, e faggi . e fotto* l nottro giogo K 
piegar la fuperbiffma cerulee 
E*l collo fottopofero Cittadi 
Che mai non tollerar nome feritile . > ' 

T^el poter confidati a gli Vnni dono 
Del I{egno di Tannonia ampio facemmo , 
Sperando conquistar più, aprica terra . 

Quindi ' 
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Quindi è, che mofji aprimmo con le jpade 
, jil bel \egno ‘d'Italia immenfe vie * 
a Quante loriche fur 9 quanti elmi , e feudi 

De ilor Signor nell atro / angue inuolti ? 
Quante alme vfeir pria del prefijfo giorno 
Col f àngue infteme dal corporeo albergo ? 
Quante precipitar Cittadi eccelfe 
c 11 fappiam 7{pi , e i nojlri ferri il fanno « 

E nè i tempi auuenir Ihimida terra 
)■ D’ffìna faranno teflimon fedele 

j usfllor che aperta dall adunco aratro 
%Al Cielo feoprirà lojfanimiche ; 

. Or in Italia fi amo , Italia ènojìra ' V 
. > Quanta quafi ne fende il Tòfamofo » 

Verona ampia Città c*hor noi fonitene / : 

Che fi riduca forte è mio con figlio 
*Per ficureg^ade'Teforinoflri. 

Quinci ri and remo à conquiflar Treuigi , 
fjia che rifilano èvinto y indi B^auenna^ 

E pofciala famofa , e altera }{oma , 

, Oue per fempr e fermeremo il feggio , 

mal grado dell'empio , e auaro Uugulis) 
C'hor neghittofo in Oriente flaffi, \ 

r Caro (jifulfo , Conftglier fedele # 

Tu che d'anni ten vai ricco , c di fenno 
E con la mente quanto vuoi difeopri , 

Rifiuta > o emenda yo approva i detti miei . 
qif Totentìffmo I{c fòrte z^flboino 

Ter fortuna , e valor mio Sir fourano , 
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M* per fangue , ei amor nipote, l amico . ( 



Qualmente à pietà pronto , e a furore .• 

E quel che nafce da virtù fubhme 
£' che gli burnii / occorri , e f sforai 
J crudeli y i fuperbi , ed i tiranni ì 
Quindi è che ogrivn può dir fen%a turbarti 
Vanirne fuo : e ben che’l tuo repugni 
Lieto l'accogli , e difpiacer non /enti . 

9) Ondilo affidato in ciò ; e ancor eh* io fappia 
j> Gran periglio portar , chi al I{e contraffa 
Schietto dirò quel che nel core accolgo • 

*Hgn men del gran Macedone alto core 
Signor hauefli altrui donando il pregno 
, Che pofledeui , te ponendo i n libra 
D'altro non ne acqui flar • e chi ben volge 
Catto fi nom ; fi in vn lato il troua 
Di genero fità di gloria pieno y 
J{cll altro forfè ancorché opporrà il mira , 
Ma cedan via le fuccedute cofe 
$ rendiam grafie al %egnator,del Cielo 
Che riha condotti in quella fertil terra 
C on danno , e morte altrui , e gloria noSlra . 
Siamo in Italia, e'I fuo fecondo fieno 
S$ua douepiù s* allargai a noi foggetto . ' 

La gran Città d'Antenore y Milano » 

€d Aquile a riccbiffima al tuo fcettr é 



C reo inuitto Eroe 

L animo ino e iompofìo che fi rende 





Si volgono ian tributo , e fiat fi aggetto l 
‘ ^ Città 
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Città che ogn'vna da fe fola vn I{ege 
Orando può (ostentar di forza , e d’orj , 
x £ tu tante ve ri hai, tante n'imperi 

Oltre di queSìe , c'I tuo defir non fermi ? 

„ Ah fhe jetppre non è Fortuna amica . 

E per pacare all'tmperiof a > J 

Vincer conuien più bclltcofe geriti 
ì . Come Amihal ben fanno , e A tùia il crudo , 
Che qui termin non diero a i penfter loro % 

Tu defluiti hauer più fertil Kcgno / 

/ *Pl quello di T arnioni a : ecco che l'hai . 

Dcfiafii Città , Topoli , e Siati . 

Città y Topoh , e flati ; ecco poffiedi • 

», Or che più vuoi ? non fi dègir cercando 
yy Quel chegiouarnon può col proprio (angue , 
», V human defir quanto più ha più t iole 
y, E col crefcerdi Stati egli più crefce , 

», Sai fin vi muor quando virtù noi frena* 
Oprafli l'armi y e fauorille il Cielo 
Allor ch'huopo ne fu ,orla virtute 
Conuien oprar , la virtù dunque adopra * 

Le noflre genti ancor c'habbino'l fore 
* . extfZ guerreggiar indomito , e feroce > 

1 \agion è ben che dopo i gran viaggi > 

Dopo l' veci (ioni , eie rouine 
Dcfidnn pace, e pofa ,evn*aura lieta 
! Da rèjjnrar fenga romordt Trombe . 
o r * mio fol parer , che l'alta imprefa 
Tu reiM & fi n te f cme Infuna , 

Già 
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Già d'oriente habbiam Manto , e Veronal 
€t all' op fiotto il varco d’^fniballe . • s • 

Ver la parte agghiacciata habbiam Ghfattena, 
Trento gelato, e l To famofo all' Putirò» 

T reuigi, che animofo à te ripugna 
Lodo che domi , e poi ti fermi, e godi . 

*JM.a pria rittaura le diffierfe mura '} ■ 

Di ejuefla gran Città perfido a fi lo . ; * 

Di i{p fimonda tua moglie; e di tua figlia , 

De le vicchegge. e de i non buoni in guerra • 

£ s*hor conira di noi l armate fijuadré l x 

7 ^on veggonfi di Peonia , o di fiauenna > 
Creder non de (fi già che neghittofe ' ’ 

t Dormin nell'oro f e app end ani* armi ai muri 
Qual veleno fa vipera auueduta 
Dell’offenfor, contorta in Je, l attende 
Con mo r ti fero dente , e cono rgoglio > A'C 
£ fol fimoue all' innimico moto, 

( ofi Longin del gran Giuftino Ejfarco ' y» 

T efld attendendo , e al moto tuo mouraffim 
„ E noto ben, che à dif enfiare i Siati ...A* 

Vvn fol contratta i diece , e fpeffo i vinati 
T empofie poficia d’ inalbar la mente 
%AlC Imperio d* Italia, allhor eh' ettinta > J 
T ra l* a mi fta la face em pia di Marte 9 
E cke’l vomere folchi il campo v fiato . 
v Che ajfialird'improuìfioi flati altrui ,.<! * 
f » T>a meggo vinta l' innimica guerra • 

Or fon commoffi la Flaminia altera, 

B L'or- 
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18 tsfTTO <P1{1MQ 
L’armigero Ticen, ("Umbria feroce} ' 

La Tofcana magnanima 9 ed ogn’ altra 
,■ Tarte d'Italia te afpet tondo in campo. \ \ 
Lafcia,deb la fera che' l furor di Marte 
Lor fi raffreddi \ e tu ti fcolda allora . 

Co fi denfar quei c’han defir di I{ egni . 

£ quello è mio configlio , o Sir fontano. . ' 
€Ufi. Magnanimo Signore è gran dinaro 
Dal gran penfter che genero fo accogli 
ts4l tepido parer del buon Gifulfo . 

Quel folo afpira a glorie , a palme , a Imperi 
Quello anp‘j fo ) apace f ad burnii forte. 

Se tal non eri già , qual hor ti moflri, 
t Tra i freddi Monti di Tanncmia il nome 
De* Longobardi fepdlito fora ; *• V 

'He boggi foruoleria fino alle f ielle 
Tema portando a i piu fuperbi figgi. 

Di Gepidi, di Veneti, eLiburni , ^ L 
Qual trmforf Malfama^ qual Vittoria 
Hauutabauremrno , fe la mano ardita 
*Hon oprauam col marciai configlio ? > . 
Ogn'vn teme l'ardir de i noflri cori, 

Ogn'vn teme il valor de i noflri pugni , 
Ógn'vn teme il fùror de i noflri ferri . 

_ Che Vmbri , che T ofeani , che Piceni 

* Potranfar reflfléga avnfig tremédo v . 
Di guerrkr forti a mneer fempre ufatiì 
La mutabil Fortuna habbiam pel crine 
Forma fi tengbi , e a noflro prò fi tratti. 

: ' Jlnwbal 
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>ìAmìbàl poi che in quefte parti fparfe v f “ 

; Sfolto [angue f{oman> e inauri corfe 

Tarda ? ei non douea l'alta vittoria 4 * 

T ra’l vino, e tra gli amor, ma espugnar F^pma: 

• T^ori credo già che tu inuaghito à Canne 

T i fermerai , ne à Capua a far corniti, 

. .Tene trainanti e la fuperba l{oma 

Rechiamo à fin, che già reconne tante, . 

cd in vn' punto vendichiam gli oltraggi 
Ch fi//.? in tanti anni procacciarne altrui . 

' (jia diTaunoniaerifamofo I{egc ; . 1 

Or di che fei ? d’Jnfubria ì di Liburnia • • 
nJHorir vorrei fe non regge /fi j tali a, 

Hài l'età , hai'l fauer , leforge hai pronte 
E bramofi iguerrier difanguejc morte f 
, Rjman fol che al voler la briglia allenti, 
tìor pel color trattabile , e l'acciaro \* 

'Non afpeitar che freddo innigidifca y 
Battilo sì che al tuo bifogno vaglia . ■: v ' - 
Facciami feorta Cefare, e ^dlejf andrò . i. 

Che mai non ritardar l*imprefe loro 
Sin che oppofiì trottar popoli , e F^egni : 

Tur tu quelle veftigia eterne hor calchi ? 
All'Impero, all* Impero alto di I{oma 
A nimofi n'andiamo , e con gli acquifiì 
A malgrado del tempo , e de la morte 7 

Facciam per femore il nofiro nome eterno, 

Nel- Del Secchio Configliere , 0 Befamofo 
Auuedutoèil parer, Non però tale 

0 ‘ * ' Tri, Mura 
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norami fembra , cbe a offeruarfi prenda « 
De i tuoi trofei nel piu veloce corfo 
T i fermerai ? »c recber atti à mente 
„ (he'l £apitan degli accidenti amici 
»Dè preualerfi,c nonlafciarli in fugai J.' 
Qual più amica fortuna, o aura feconda 
Spirò mai verfo vittoriofo Duce 
Qual te hor fojfinge , e tù'l poni in non cale l 
E iù non fai ( ma chi noi sa ) fe Italia 
Da crudel piftilen ^ , e horrenda fame 
Stranamente battuta , è priua , è vota 
De* pròpri babitatori , ond'ella fchermo 
far fi potea de l’ imminenti guerre ? 

E forfè è ciò giudicio alto di Dio . t 

Ter eh' ella proni in fe gli atroci danni 
Che ad altrui procacciò con larga mano: 
€ Percb'ella come d’imperar fi vanta 
Impari ancor d’effer joggetta ancella : 
DercheVoroy le gemme, egli ornamenti \ 
Indegnamente à' noflri auoli tolti 
Esflituifca à noi più giu fi i heredi . > 

La lunga ferie degli antichi vrfugufli > 

Se fi confidra ben chiaro fi feorge 1 

Che alfommo grado fol colui peruenne 
Che il tutto ardì, che empiè' l terrea di f angue. 
Che perfublimar sè molto disfece 
Toco o nulla curando H uomini , e Dei, 

Patria, parenti , amici , ofè promefia . 

E quefle fon del regnar molto farti* 
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% fé pur v’è periglio , ch’i o noi credo j i 

Che T Italico I{egno titrattenghi ' * 

prudenza hai ben da fuperarlo , et/ /?4i 
Fortuna tal, che ogni contrailo abbatte. 
Dunque apparecchia P animo fo core 
lÀll’tmprefa di I{pma , 4 ^we//4 penfa, 
quella ti risolili , e non ad altro . * 

3 , 'Perche gran fallo il Capisan commette 
„ Gettando il tempo in deboli conquifiu \ 

Si vada a adorna, I{oma fi diflruggbi ; 

I{oma che tanto tuuinò ruuini, V 

V rem: caggianle fuperbe mura, 

J gran teatri , le Anemone antiche , 

<j li alti 'Palagi, le dorate traui 
Ine flinguibil fiamma ardi, e con fumi ; 

\ < € da queltener forgail grande Jmpero' 

De* Longobardi , e in te principio battendo 
enfigli tuoi duri milPanni, e mille . - 3. , 
•sflb» 0 amici fidi y o genero ftHeroi : 

Ottimo è ogni cohfiglio che a nte date : 

Io pofcia penferà qual piu mi prenda . . t ', 
indiamo intanto a riueder le mura awnS c - 
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SCENA SECONDA. 



NigiJda Nutrice, Alfuinda fanciulla 
figlia di Alberino,. 
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V al fogno, 0 qual prodigio è che t' ingombra 
Lk mente , 0 gran fanciulla , e’I cor f offende ? 

B $ Perche 






z% / : ATTO VIDIMO : 

Tercbeflaman' fu l’apparir dell’Atbm 
Lafc iafli il letto me cbiamàdo in frettal a - 
Che al fin nulla ne feppi; perciò tosìo 7 
J \gfmonda ti chiamò l'alta Regina 
Tua madre: ed io rima fi afflitta, e /affa \ 

Tex tuo amorfe veggendo sbigottita. „ 
zAl, Dolce T^odrice , e da me amata al pari- - ~ . 

Di E^ofmonda mia madre poiché f ella < . 

Mi generò , pii col tuo proprto {angue . . 0 ;t 
f mi ctey?/, nodr mento, e vita . ?„ 

Jn fui mattirì ì’ abbandonai le piume y)\ 

E' wo, e te con ifpauento chiefi $ v 
Ma perche vdimmi la Bigina madre -, \ 
tsf [e chiamomiyond’hora a te ne uengo\} 

Ter farti nota la e agion dolente . 

Del mio trauaglio, a ogn’vn fin hor celata. 

‘Nig' J^arra figlia gentil quel che ti turba ', \ 'A 

E dame J'pera fedeltà, configlio, / • VyT ' . 
Aita, e quanto il mio poter fi flendàs 0 
Ma tu rallegra intanto il cor dogl;ofo\v>§ 

,, Che a magnanima figlia d’un gran %egp ,\ 

,, ( òmeortùfei , non le conuicn temenza . . 

• 9> Hauer d’ogni leggiera , e fugace ombrar^ 

; ?> regai petto accolga vn regai core : 

Bencbe tu in quefto la natura auar, 

Tofcia che ancor il dodice firn' anno 
, varchile fai nonfol quelclfè tua cura ; 

r tJ^fa fcieH^e virili intendi , e tratti ">* 
jOual giouin fuol tie i più fioriti ftudi : 

« * 1 > Mercè ^ ~ 
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- Mercè dei tuo alto* ngegno , ed'ejfer fila * | 

d vibrare il Longobardo fcettro • /* ® 

£ quinci è cke T l tuo Tadrei più gran faggi 
In tua cura trattenghi , c£e7 mond babbi*' y 

Ma narra bormai quel che narrar dicefii • 

«^/ , Quando bierfera dopò’l gran fornito 
Che il I{e sAlboin mio genitore inuitto 
’ 5 plendidijfimo fece à tanti Heroi> 

Oue forfè la mia Regina madre j 

Di ber dentro la coppa doloro fa xg ' 

Cb'ei formò deWofio arido del tefcbh 
*Di Cbunimondo aiuolo mio famofo, \ ) 

E fuoTadre dolciffimoy oue alfine i r 
Dopo molto contraffa, e amaro pianto \ 

Beuuè mtfie col uin lagrime molte ; ) 

Vreji tanta pietà che pianfi ancb*io 9 

Vero in difparte taciturna, e fola z •> V *■ 

Con quel dolor 9 con quella mente infetto v 

Di c rudeltade al confueto forno 

Mi diedi in preda. Èd in quell' bora appunto 

Che la garrula rondine fi defia , : • 

E detta altrui con l'importuno canto , \ 
f° nidi efprefio, o di ueder mi parue 
L’borrenda uifion^l'infautto fogno f • y ’ - 
Qflde accolgo nel cor tcm$, e fpauento, 

Tarn dunque gran fatto, che fe mefla 
Ktndqfika ritrouar Gamiche piume , ] 

De la mittitia la cagion dormendo 1 

"Ei.fi mofirafie in quella , o in altra forma ? 

^ B 4 . Scafo 
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E 1 èpfia cb'ejfer fiuol . e-% horntai mel narra • 
*4lf. Dall’ampio vallo oue le tende fldnno ' 
i De gli efieròti nóttH , io vidi al Orla r "> 

»ì Salir denfo vapor dal Sole attratto ,a; ai . 

Che giunto al fine ■ oue le nubi Hanno- ?-* 4~ 

. Injangnìnoferote fico?npofe y • , 

E tanto s'allargò che dall’ Occafo A 
Copetfie infimo all' Rotto il Cielo tutto r\- 
Correan per e fio Jpauentofe forme 
Di funetto color ^d'borrendimodrii ù > r 
XJwwc / apparino vn fi juallido dragone v 

Vomitar foco in quella parte , e in quella. 

Quindi vn fiero Leon che in man vibranti 
Vna jpadà ardentiffima di fioco, s 
Che le branche vna feroce tigre 
9# por/e />4ta da dolor fiofpinta ? * " 

fiuon de* tuoni, di baleni al lume Vttft 
*/< fidar le due fiuperbe irate fere Ìw r, "O 
afialirlo fpauentofio Drago , 

^ Si che d’vn colpo di IC ardente (pad a ' ,T *- • • j 

Dal butto gli fi ciccar l* bombii tetta. ' 1 
MadaU' ampia ferita il fiero mofiro - 1 - 
' Versòtanto mortifero veleno \? 

Che appena tocche l’homicide fiere VA 

fuggir, cadder^ tremar, reflaron monti. 1 
Ma io che da la Raggia rimirau* 

»e/ C/e/ fi prodigtofie , e noue • 1 J> - 
Ai/ Po/// a cafio in ver la regal fiala , - ‘ 

i ^ vidi il Bornio Vadre {obi fiera vìfia, 

Chd i 










v s s nco'HD^: ì? 

Che ancor m’agghiatciaìl cor , m 9 arriccia il cri - 
Diflefo flar fopra'l marmoreo fuolo ( ne) 

Sciolta dal butto l’bonorata tetta. .•>- i 

Tutta di polite , e d’atro fangue intrifa f ^ ^ 
Indi T\ofmonda la Regina madre 
<Purv iddi morta, e preflo entrambe vn ‘Duco 
Di fpada armato ancor freddo’, & esangue» 
i tA sì fune/lo , e tragico apparato 
tsflta cagione à mè di tema, e pianto V v 1 
*Uolfi gridar, marni mancò la voce 
1 Cor fa col fangue a cuflodire il fore * •- 

‘Per ifchermirlo dall' horror tremendo. 

%S\ta poi ché alquanto quafi inutil pondo r . 

^ Fredda mi giacqui fen^a voce, e moto 4 ‘ 

' lu me tornai al ritornar de i fpìrti , 

Ma non col cor qual hauer già folea. , 
fPofcia che forta a gli occhi fempte ho innanzi 
Ómbre funebri, fpauentofe larue , 

FJui di fangue, ferpeggianti fochi 9 
Ferri homicidi , furibonde fquadre 
D ’huomini armati j e dolorofe morti . 

7{ig. Semplicetta fanciulla , adunque fede 

d ombre porgerai lieui, e fallaci ' 

Tacite o da cibo , o da penfierfunetto ‘ f 
Ché’l dì fi prefe , come iufacefli ? 

„ Chi l’auuenir cerca fapete, e crede 
13 M' fogni , e2r ad auguri ha il cor leggiero : . 

I fogni al fin fon fogni, e anch’io tal bora 
Dormendo m' infognai d’effer Regina, 

* . E popoli 
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[ f popoli imperar. Cittadin e fiati ” 

t C ’’'P°f'>*Wa mi trottai pur 'uà ' " 

■ 

' T an ‘ m ^ aado ’I dolor , rallegra iluifn • 

' G£^ alM *WdtofUa£>' 

■ : « boy il tuo inatto Genitor conquida ■ 

TtÌT h aismfomna > «*» ijo fpofol : 
Duantr A °ll' tme memor ‘‘ « teme 

** s:"» 4 
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scena terza. 

. Ernefto v «cchio, Afprando f uo figljp 

E fi5?K8a6^ . 

c “ e ” er, >’) ima però fmpnfido g > ■'• 

Lat^ JtTn 3 '^ *“&'<> ' - ' 

. „/?’ e ungerai U fpada 

gì Italici danni ? e feruirai 
, Barbaro l{ege à nomar la Patria ? 
fjg*- ,am ‘ > edm tranquilli pace 

f* vgth. E f* mm kmk 
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SC E ] ^ZJL, 

Te t\e pajfa in I{ auenna , e* l gran lampione 
Senti d'ytugujlo con piu illufire fama » 

+Àfp. O Smefto ; o caro ‘Padre , io non fon cinto 
D'armi per danneggiar la Patria amata • 
Verona è Patria mia. Spur Verona 
Tafciapbe lungamente ho foflenuta , 

Ecco è in pote y r del Longobardo l{ege • 
dome dunque turb'io la Patria propria ? 

Ern. Onde fci tu d'ftalia ì 

*A fp . Italo fono . 

Ern, - E farmi contro Italia , e non l'offendi ? 

•4Jp. Dunque nel mondo io guerreggiar non poffo 
Perche del Mondo fon • ah Padre , ah Padre 
'Non s'hanno più cotai riguardi in guerra . 
f Sento la fama mormorar d'intorno ' j 
Dell imprefa d’Italia, e qual più bella 
Pofl'io trouar occafion di Clona ? 

^ Perche voglio feruir Giuflino^ugufio 
Se non gli fon foggetto ? io vò feguire 
Chi offendt, e non chi la difefa impugna , 
Jlllorchel proprio honor non mel contraila . 
Perche riguardar più d egg * io Pifanto 
Che Cartago , Cebenna , Jlcri, o Baldaccoi 
Forfè perch'egli per gran giro d’anni ; 

— ^ - Traflea forza da noi Cj enti, e tributi} 

Onero forfè perche quando i tiofìzi » 

“Ne van colà nouan ricetti , e doni f 
Jo pur vi fui, e fe del ver mi chiedi , > > 
Io fol vi ritrovai gente rapace , 
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Men fognerà, crudele, auara, ingrata, 

Difonefla. fupcrba , ingannatrice > , 

Iniqua, infida, e di virtù nimica. ' 

In parte foli tana, in ernia felua 
Impiega l’opra à beneficio altrui 
Che te ne rende , e /?* pur vite il merlo* 

Ma là opra , fofticni, e giela,efuda 
Ter qual fia grande pure, e*l fangue f porgi 
Che te ne rende guiderdort crudele* > ' •* 

i Così Ì ingratitudine è f alita ' ’ - \ ' - 

' In quella parte in mae Sio fo trono : - 

c- J numealtiffmo fi adora • 

iWa com'effer ne puo i contrario ò Tadreì 
' . Toicbe trionfante fafft , e’w per io fo 

Condanno , morte, e precipito d’ altri ì 
Ma fe’l dì vknjche al del nc véga à noia 
Quel c’hor non dico efjeguirò col ferro * 

Eccomi armato , e dtll'Infubra gente 
. 1 Ho meco mille Caualieri eletti 
Ter la fortuna correr d’Mlboino 
> In foggiogar Italiane T rada, e'I Mondo * 

£t hormenvadoaritrouarlo doue 
Le fparfe mura di Verona efiolle 
Ter offerirgli l' adunate f or %e • 

SCENA QVARTA. 

Emetto folo . 

M I fero Tadre di feroce figlio • 

Soggetto all'ira rt di Pietà nimico . 
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*sfbi quanto meglio fora a me già fiato 
I premi dati altrui con larga mano 
Verte ifhuire a volteggiar de Arieti, 
osi correr l'bafla, a ben ferir di fpada , 
infiemligare efpugnatrici traui, 

U gittar ponte , a edificar fortezza , 

A difettare } e ad efpugnar Cittadi , 
Hauerdifparfi fenga frutto all* aura; 
Voicbe veder conu/emmiil foto geme » 
Vvnico figlio, che natura diemmi 
•A rmatogir capo di millè a i danni 
^D* Italia eccelfa , e di Bifanto inuitto , 
Sotto la fcortadi bramerò * Duce 
Di /è diuerfa , di virtù flagello , 

Tempio di crudeltà, ricetto d'ira é 
Bifanto ( ahi forfennato ) cbe sì biafmi : 
Bifanto fpecchio dell* illustri imprefe, 
Fontana di alti Eroi , nido ctAuguhi, 
Scola di corte fia, reggia d’honcre. 

Seggi o di caflità, feltro di fama , 
f Difede > e dibumiltà manto, e coronai 
Com* tfiex può cbe del mio fangue nato 
Sia buor/i dal rpio voler tanto diuerfoì 
•Ancb' io giouin cercai^) ari coturni, 

E in fanguinofe pugne , e in duri afialti 
Mi ritrouai, c appefi f peffo a i muri 
Le f paglie tolte al mio mnpeo morto ; 

' Ma armar contro la terra oue fi Hafce ? 
Mai non penfai . £ fe giammai p enfi ero 
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In quefla età me ne pungcffe il core\ 

Cbc’l cor prima ini togli , o Ciel ti priego < 

„ Ma fooggidou’èl'occafion d* acqui Ilo 
,, S*abborre la ragion , lafè, l’bonore. 

„ ‘Tur come fon degli buomini i difegni 
,, Fallaci , efjer anCor foglion le guerre • 

», E ben che ffeffo i più fiano i vincenti 
„ Talor perdono ancor per creder troppo 
„ */L la potenza lor y ior'din (predando. 

Or da furia Jbfpinto , ò figlio ingrato 
Và pure all'empia ,e biafimeuol guerra; • 
», Che [pero ben che chieder ai'l con figlio 
,, Come'lfuriofo fuol dopo laflrage. 
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SCENA QVINTA. 
Helmechil io foìo . 
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Hclmecbildo del tuo mal cagione : ^ 

0 quanto inaueduto , e incanto foflì 
Conftgliando Mboinqitinci partir fi 
Ter affalir la gran Città del Tebro. 

E lajfo non penfaiebe qua fi denno 
Lafctar le Longobarde ampie ricchezze , 
£ ifpfwòndaie l* .Ancelle; e tra l' ancelle 
La leggiadra } e belliffima (felinda : 
Geirada ahi mifer , che col nome ancora 
'Di f redda gelo fia m'empì le vene . 
Pcom'iQ fpronar mai potrò delìriero 
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SC E (ÌVIVJ'je. ' 

PI fuonfeguir de la guerre™ tromba 
Tenfando io te lafciar (j e linda amata • 
•sfb non farà già mai , che s*io nodrifeo 
L'alma del guardo tuo, fe m'allontano 
Mancherà l'alimento , io farò morto . 

© pur negli occhi tuoi l'alma laf dando 
•Andrò nud’ ombra > e di terrore idea ; 
Lungi da te quaP io potrò pugnando 
Fatto efieguir che memorabil fi a • 

Tu ne le guerre mi ammmiHri forga , 
Tu nei configli mi comparti ingegno , 
Tu ne gli ajfalti mi dimoflri il varco. 

Tu nei perigli mi f occorri , e fatui , 

Tu di faldato burnii m'hai fatto grande 
Caro al mio I{ege, e Conduttore illuflre 
Cerche cofeadopraifamofe , e 1 forti 
Affrontando ogni rifebio ogni fortuna 
Ter farmi grato a te poma crudele 4 
Ed ho pur tanto fattOy e pur non fono 
fon vn dolce forrifo almen gradito^ 
Dunque dell' amor mio che Jperarpofio 
v S'ellagia maifegno d'Jtmor no diemmiì 

i L'imprefalafceròì Trofeguirolla ? 

*Ah quel non poffo far , queflo m'èforga, 
Laf ciarla era in pofer del mio volere . 
Tna chefèrpefle , e fi auangafjeilfoco • 
Or l'impero è d* Amore , egli mi volge 
Qualfuole vn durofren deftrier viuace, 
2 o deuea Slerper la mal nata pianta 
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Trima che nel miocor l\m pie radici * 
Trendeffer luogo, (indilla è tanto altera ' 
Che al vento di ragion cader non teme • • 
Dolce l' accarezzai, lieto l'accolfi , 

Ed hor ne gufo ( ahi lajjo ) il frutto amaro % 
E dritto è beh che l dattilo non godi O 

Chi fpefe il tempo in coltiuar la falce. 

Or a i rimedi vengafi fe pure 
, Rimedio v'ha cbe'l mio dolor confali. * 

< Jelinda amar neceffità è d’isf morti 
Amando lei l'aurato (irai mi punge : 

Lei con feguir fa nera fol la piaga. y 
Or a quetto fi penfi , a quejlo l'opra 
• Tutta >'im pieghi ,c nulla addietro refi. 

forcarla per ifpoja è van penfiero; 

, Tercbe'l mio Re, che di me molto vai fi 
Ter non vedermi effeminato Duce 
Tiegber aliami certo ; e forfè ancora 
Quinci lontanpotria mandarla altronde. 
tV meffaggier non penfo , che per molti 
%A lei fpediti a domandar mercede 
Sol truffi crudeltà, fdegno, e minacele* 

La via de ' doni fol tetta intentata , 

„ 8 pur i doni hanno in amor gran for% t. 

, ,, Siplacanconi donii Deidei Cielo , 

9> 8 de la T erra i piu crudel T ir anni . 

8t anco intendo dir , che ad ogni Sfatto 
iy La Donna è forte, ma al fplendor dell'oro 
» Terde l'ardir, refla abbattuta , e vinta ; 
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Quefto dunque fi tratti, al don fi uenga* 

Ma odo la tromba , che del Bggc indice ' > f 

Il ritorno uicino, V andrò cercando 
Coltrai uelcn % l'antidoto al mio male». 




SCENA SESTA. 



' V . , V,?> 

' t t . • V • ■>'' *■» • 3 

Alberino, Afprando, Configlicre, Clefi» 
Choro di Soldati. 

• . >i * ' . 

i. *- . ~ - * ' i 

^ 1 ’ ^ • *■» » V r - * Vi »« 

E Tanto uolenticr l'offerta ho à grado 

Genero fb Guerriera, quanto co i doni . _ 
Farò palefc. E quanto me cenando 
Di fauor, ucdrai pegno . In tanto , ò Glefi 
T ìi che nell' armi l* mìa ucce tieni. 9 , 
x 'H? gli ordini di guerra fia primiero f 

* £ tra i piti grandi A fprando , il cui ualott 
Ter miti' imprefe, è già forno fo t e ìllutìre ; 

£ noìl fap piam quando l'banemmo à fronte 
Quinci non lungi cbe'lprouammo in fatto'; 

>) Tercbe quando innimico un molto nocque 
% j, Cjiouai’fuol molto diuenuto amico - f % 

E di più ancor ne i marcai configli 
Ond'io'nteruengo ancorati tuo fia ammejfo . 
&?fp. Inuitto igeala cui forte deflra < , 

S* inchina il Mondoy io renderti non ofo * 
llmertohor fol con [empiici parole 
A gli honor c'ho r mi dai rari , e fourani . 

i C Tercbe 
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( PttcheV opre gradir , E opre fai damo* 

Terò con l'opre a ringraziar ini ferito 
Le regie cor (e fi e <, gli alti fattori, 
fìe. Or incomincia o S ir, altri verranno 
* v %/Lrmati Caualicr ; ch'odiato è *dugufa 
E dall* odio lo fdegno è nodrìgato , 

Onde ne forgon pofcia ira ed offefa. 

Cff. E ne verranno , e genero fi, e grandi ; 

K i\ „ Ter che' l Signor cb'impon premi a.virtyte 
„ D'h uomini abbonda valoro ft , e forti. 

' f/flh. Bora n 9 ondiamo che di tornare è tempo, 

f ' ■; T * r JT 

: Il fine dell* Ateo Primo. 



ATTO SECONDO. , 
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SCENA PIUMA. , 

Jtofmqnda, Natrice, Choro di Damigelle. 

* v *'* \ * »»r 4 sj • i . • 2 

• • % 
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\ * ' i » • • • * » 

V t vi fermate à mie fedeli ancelle ì 

Turni fegui Istrice . Vdifii mai 
Cara'Hntricc crudeltà piu jlrana, ' 

E più nona y è più fera, c più fuperba * - •> 

*Di quella ch'vsò meco il gran T iranno f 
Il feroce *sflboin> L’infame ^ege,- 
• L'odio fi [fimo à me mole Ho Spofo 
5 & Vi Vi. ' , «•; J Tipi 
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^ l§l Confitto di bier l nulla Rimando 

/ L'lyonor fuo,*lfuo dccore , il mio dolore 

» E tanfi Signor l'alta prefenga ? j , ' 

Magnanima fuegina io nulla iute fi; ( V 
Tafcia che bier d’allor ch'è'l Sol più ardente 
'Nel mago del camin su l’aureo carro X 
Sin che la notte le fue eterne faci 
T utte bebbe accefe , io folitaria fletti \ % 
Senxg nulla afcoltar , nulla vederc 9 ^ 

Ter impor fine al ferico ricamo,,' 4I r , ^ ^ 

Che voi già ri ordinaste alta B^eginv^ a " 

Oue fi fcorge la dolente hi fior 14 ^ 

Di Sofonisba, cbe'l mortai veleno , r . .A r f 

Co» intrepido Cor bevendo more, . , ^ 

E la Regina del Ferace Egitto . ^ 

C/;o /o feettro del Mondo in terrantiy#^ 

Tutta adirafa , 0 ti» /« w fo fi inla v , t - 

Dar il trionfo de le belle membra * «\ 
vn afl>e mortifero , e crudele . » 

ie/- JnfauRi auguri . Oy ocfr, e/o » ragioni 
Opre crudeli, e fanguinofe io penfo 
. TofciameldUefevenirdefidro \ *\ 

• T /gre d’Hircania, d’Etiopia drago* ■) 
sangue mortai deWarcnofa Libia, 

H/rfy» <tf Zer»a sfuria empia di ftige 
Quanto da giufto f degno io fta fofiintaì 
W/Utr. Eccomi prota 0 grande, 0 eccelfa Donna 
afcoltar ui. E voi lo j degno intanto 
*P a VQÌfidcciate) e la ragion pretaglia : 

C z Ter che 
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,, Vercbe la mente da furore ingomb ra> ' 

„ Scalda il cor, mone il j angue, arma la mano , 4 
E «e/a’/ guardo, che non [corgeil nero , 
tyf, Deh poteffi ancorato lo (degno, l'ira , • ^ • 

La crudeltà, il furor, l empito, il [angue. 

Lo firagjo * la uendetta yV bornie tdo , : 

Che accol fermai -Jdfedca , T ornivi, Fedra , 

* € la [degno fa, e 'nobilClitenneftrà , ' 

(om’ufl farei ben lieta, ebaldangofa : \ 

Che ancor e h’ io m'h abbia quitto haucr mipofi 
esfrimo borrtbiliffìmo , e tremendo , 
all'altera ragion deboi mi fcmkra . . '> 

T^ut* Ome quaiéjfer può cagion fi ftrana , 

Che con pungente [pron ui fpingaà tanto ? 
JOfif, Tu Jaicbe Chunimondo , il mio gran Vadrc 
Fccelfo I{e dé* Gepidi feroci \ > 

‘Ter odio antico , e per ragion de ’ fiati T 
(on* Longobardi hauea terribil guerra , 

Otte in un fatto d'armi ei refiò morto , 

*Difperfe le fue genti, il Pregno ptefo , ; 

Ed io cattiua in man del He Mboìno ; 

Il qual per addolcire imiti [oggetti, 

, 0 perche gli piaceffi, 0 per tenermi 
Sempre in martora prefio [e homicida 
Del (jenitor , mi fè Bigina , cSpofa, i 
S*io piacer di ciò hamjfc, or tu tei pcnfiiì - 
Vedermi poffeder da chi diftrufl'e 
Lamia grande%ga,tl [angue mio , 7 mio P\Cgit 
uenni a for^a all’ odio fc . 

* -, £ quel 
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„ E quel che a for%a fi ejfeguifce mertà 
s y *JMolta compajfion non che perdóno : 

Ed hor pur volge iìtrediceftm* arm 
Che vino k ( obi lajfa ) del T iranno a lato» 

'Flut* Quanto a me fate or noto , è manifefìé 
K Regina mia; com* a colei, che fola 
Fu a temprar buona il voftro duolo % efl pianto* 
Hpfi Ben follo } ed ancor fo chetièpalefe 
Che del mio geuitòr freddo, & effanguè 
Troncato il tefebio il Vincitor fuperbo 
(fon nona crudeltà dcWarid’ofco 
Coppa formonne preyjofa, e cara • 

Oh' egli efiinguer fuol ne i dì f ottenni 
Due feti a vn tempo, vna di froge, e mortai . 
v L'altra ordinària al naturai talento» 

Co fi quell' alta ,cd bonoratatefla ' ■] 

‘He i regni d'eAquilon pregiata tante 
Qfie l' agate , e ifmeraldi hebbe per nappe $ 
'Happo diuenne ffauentofo, e borrendo 
'Dell' offro, efcrociffimoTirànnà. 7 
T{lit, € quefio ancor ben so. non però credei 
Che sì vecchia cagion doglia finoua 
» Vi fomminifirit Ter che vn core auètffe 
99 Afyn oltraggio per molti anni ànticà > 

,, 0 che noi cura > o che curar non detià . 

T\ofi ,, Si, ma Coltraggiator fe pregio, o vate 1 
„ Si fa del vecchio oltraggip, ei diuien nomi 
» 'Hs più merta perdoi h un ir a, e vendetta* 

‘Hpt. Tur troppo è vero* 

\ . V ’V C $ ' fyfi 
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y # Urto secondo 

Rofé Orm % odi y enota quanto 

Si vfikrpi d' buoni queSì’empio nioflro il rtorr/e* 
Come da dificoficefii alteri Monti 
amoreggiando traboccante fiume 
Trecipitar gonfiò da pioggia fittole 
^All'ima valle, e abbatter quanto incontra* 
'^"'Sèco rofe pendici al mar portandoi 

àrbori fiuelti , diffiantate mandre, > 

Greggi affogati , ej ilolidi Vafiori % 

£ts4lboin y che l* infeconde patti 
Vi Tannonia lafict andò tfirepito fio 

V’ buomini y e (Tarmi da fiuperbia gonfio - 
Q orrendo ha vinto , & abbattuto quanto \ 

' * Vì contrailo ha trouato , via portando 
Seco ricchezze di Città fantofièt 
•pillufìri Caualier guerrere infiegnO^ 

•Donne leggiadre y eValorofi Duci . 

Onde qua giùntole molto bauendo a freno 
Ter allegrezza de' p affati acquifii 
Cioflre pompo fie y nobili tornei , 

Superbi abbattimenti i grandi han fattoi , 

E i popolar le nude membra al corfio 
v "Barino difciolte al deflinato fiegno* 

filtri in chiufapoleHra.e in largo fioro 
la vita contorcendo in mille modi 
jtfnfe a la dura lotta , o al graue palo < 

•Pregi acquistando , & bonorati gridi • 

E molti ancor formata eccelfia rocca 
<■ Di freddo tiene hanno contefo il varco r , 

- • T , ' “ A'V& 
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Id ifinti aflalitori,ene lapugna . v 

Chi d eflrerga maggior, forza,e configli q, V 

Moiirò, lodi portonne , h onori, e doni. 

Ma per impor termine illuflre a i giochi, .< 

J E all 1 allegrezza alzar gioiofa meta 
Il Tiranno ordinò quel di bier [era 
' figgale, e fplcndidi/fimo (punito, v ,» 

r One inter Mcnner le piu eccclfe Donne 

De la Cittade, & i Signor più illuflri . 

In quefla cena ad altrùi grata, e cara. 

Ma a me vie più terribil che à T creo 
r / La [uà del figlio , il divietato moriiro * 

cui mi diede il Ctel per mio tormento ' 

Ter poco amica, e dijpregzata Spofa 
M'vsò la crudeltà , l'horribil fatto , 

Ond!io nel cor tal ho di [degno foco 
Che ardo di [angue, di vendetta, e morte • 

${ut. Dunque in vn loco d'allegrezza , e pace . . 

Corri è la menfa , ancor tninifiro è d'ira ì 
figf. £ ne la menfa, e ancor dormendo è tale *, 

Tofcia che in fogno fempr e abbatte^ vccide 
, Saccheggia, abbrugia, e pone il mondo in librai 
'tyut. 0 penfier fiero, o furibondo core* 

Or dite via la crudeltà, che tanto > 
V'infiamma il cor difuriofo [degno* { 

fiof. De la gran menfa ne la deftra parte ^ \ 

In lungh' ordine ajfife eran le Donne ; 

Hauean gli Huoinini incontro, e tutti infume 
• fjodean gioiofi i delicati cibi. ... 

; - -*t c <* Cofi ■ 
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- (ofi con dolci motti , e /ieri x>o/ri 
Tanto fi ftè, cbe'l naturai de fio < 

Tago /i vide . Jndi le man lanate 
T>\acque odorofc , e i lin candidi tolti) 

Tojlo ingombrare i nobili tapeti 
(eiitò boccili di finiffirti’oYò 
*J)èl licor carchi dele carine d'Hibla J 

»A fonato, e ridotto in mille forme a x 

tJ\Ca poi che in quejlè deboli dolcezze 
Si ftette alquanto. Il l{e dal fèggió [orto 
9 s 4 noi riìiolto in fimilgmfa difie • 

)0 Dcnne eccjelfe , o (jenerofi Eroi , 

Che fol per me bonorar qua fete addotth 
L bonor gradifco , e si nel core im prefio 
TerroÙo , che còn l’oprei' farò aperto * 

Quanto i f tenuto al voslro merto fia. - , 

Jn tanto voi Spirti pregiati , e chiari ' 

5 , Ter la dolce memoria di quel giorno i .v “. 

Cb*io vinfi il I{e di Gepidi feroce > 

Cbunimondo fuperbo , e che l'anàfi 
v (Mi laffa il Tadre mio biafmare iute fi) 
je che del ìefchio infame quefla coppa 
Feci per diffetàmi l’odiò eterno 
1 Che vino gli portai , e portò àncora, 

^BencHegli fparfe babbitt pe' campi L’offa i 
Vò che ogn’vno di voi le labrà infonda 
*#el feruido licor, che vi fi accoglie) 
i E del trionfo mio godi, e fefteggi . 

Scntifii alkraè mia Witrice amata 
. ~i T”~ TX adula- 
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' D'aduìator mille gioiofe voci 
Il ferino peiifier lodando aproua • 

Jfiét* 0 d' inganno, e viltà figlia bugiarda 
'Nemica di uirtù , pcjìe di (forti , 

*A uara adulatori, morte dè I{egi . . ‘ \ 

Xo/. Gridaua ogni un, uengala ùnga in girò 

Di Lacco ui beuidfn l’almo licore, v } 

È Lenendo lo di am del noflro Duce 
L'alta fortezza, e'I temerario ardire 
4 pel Cjepido biafmamo , e la mltadc. 

Jl llor di uin colmo l'bonibil nappo 
V Orlino aguftar fu'l difpictatoì{egè, / 

Indiarne appref entello. Io rimirando . / 

% pel Qenitor la r inerita tejìa , . ^ • 

'ilegai, pianfi, conte fi, e quafi caddi 
Morta dalfeggio pel dolore coìremo. 

«•* Ma cbi contrai uokr di hber huomo /’ ' 

/ ^ ww \ \ 

9 , Tuo contrafìàre ? al fin ber mìconuennèx 
Lagrimofa beuei lajfa, è dolente ; 

Ma diedi prima cento , e cento baci .<•; . ; . 1 

/ isflL'atid'ofio, all’ bonorata coppa 

Cbe in parte confolar lo, sforyp indegno*, 

'^ut. 0 dell' alma opprejfor , del cor T iranno 

T{imico di pietà, cieco furore * t . ' 

* Dunque tanto potefii , cbe à tal fi gnò 
Hai condotto Jdlbuin contro la Jpofa ? 

%of. Tanfi è faggia Natrice > ma fi 7 Ciel p riego 
Cbe pioui fopra ine fulmini ardenti 
Vie più eh’ in fiegra a i tefincrati moftri , 

^ ' vv- ‘ *' ' - ts’tè 

ì ■ _r* *i ** 
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I 



fi JLTTO SECO'NfDO 
S'ìo non ne fò nella regai perfona 
Vendetta memorabile > e crudele • 
osfndiam cbe’l tempo [ugge, e i* prefio brdnié 
Veder ferri homicidi , ardite mani > 

Tenfier feroci^ fpauentofi gridi) 

Colpi, fangue, ferite, barrare, e morte • ; V 
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Rodolindo Paggio, Gelinda. 

• * ' # / 

Kol A Spetta non entrar , Gelinda affetta, -, 

<jcL ZJL O B^odo lindo è quefli. E onde ne vieni * 

Ter eh età non ne fiat con gli altri *Paggi ‘ 

Jl la regai portiera ? al tuo feruigio ? 

J \od. Oh vuoi cb'ogrìhora io Là fijfo ne Sita ? 

Cd. y, Molta la Corte vuol fede , e foffrenga s : 

„ Impara à fo ferir s'ejfer vuoi caro . 

I{oH. E poffibìlebe fempre tu mi dia 
Incordi poco amati , e molto odiofi ? 

0 (jelind a gentil io pur Vorrei / 

Chemidicefft . O I{odo lindo bello, . ‘ 

Va nel giardino à corre i Vaghi fiorì , 

' Vanne a i dipor ti, a i giochi, f rendi fpa fot 

eia Stanga, e'I feruir nimici miei 
*Non ricordarmi. Oime col correr tanto 
Or quinci, or quindi con l’altrui mbafeiate 
'Ngn resterebbe vn buoni d’ alpestre felce . ^ 

' \ gei. 
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Gel. Ti farei forfè in Colai guifagrata ! ^ j_, 

l \fid. Sempre direi dì te cofe Stupende \ i 

Di beltà) di Virtù, dì gentilezza 
Ti loderei douunqwe mi trouajfi » 

Ma per tua fe rimira vn po fe quanta 
Ben comparile qui nel capei mio 
Quefio pennacchio ? Or di non è egli bella ? . ' . / 
CjeL Bello è*l pennacchio, e bella è più la gioia * 

Che / otto vi rifplende * E chi tei diede ì 
Hpd» Il più caro gùerrier del noSlro Kege > 

Il più forte campioni del noSiro Vallo, 

Il più bello, i l più JlUiJìrc, il più cortefe 
• Di quanti n'babbia il Longobardo Sangue ò 

CeU Squali quefti in cUi'l benigno Cielo 

Tante gratie, e virtù fi largo ha f parte f. 
t{od. Tel dirò poi’, ma prima tù rimira 
, Quel che qui dentro fiajfi, e fe ti aggradii \ 

l Cel» Vn bel gioiellò, di gran rUafiro, e ricco* , 

Oilluflre,0 pre^iófiì §Sfo lauoro, v 

' \ Di lucido fmeraldo ecco vn bel corei < ( 

• Cinto è di fiamme dì rubini ardenti t ,■ \ > . 

Le due man giunte fopra di diamante , 

MoSiran la vera fé tenace, e falda* \ 0 
E queSìo cerchio di Zaffiro eletto, 
forfè vuol dir l’altey&a de la mente» 

E Come don cofi pregiato , e raro 
x Venne in tua mano i chi tei die i a chi l porti 
fyd* Einon è don fenon è prima accolto > 

Da la Domtid cui va* Ori fot gioia, 

“ s f ‘ 7* ’ $W* 
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(jet. sAd vna Donna vai •S'ì ,n ,\>V 

Hcd* esfÀvna Donna* 

(jet. jì la Fuegina forfè } 0 . . C • • 

fyd. non tanf alto • 

Ma a la piu bella , <? 7;4grt Cameriera 
Cb'etlbabbia. Dime non mi ri corda il nome. < _ 

Cjcl. E chi effer quella puh degna di tanto ì 

Fspd* Q mentecatto come m' è fuggita ^ . 

Di mente k' - 

Ge/. Pipetta, è Teodolinda forfeì ' . . " 

0 èmerilde , o Logifla , o jtmalafunta } 

J{od. Trulla di quelle. Sih fi , pur mi fouenne . 

(j e linda è quella * a lei vài don dimorò. 

Ferma non mi gridar ydallomi tolto . 

t{iporterollo achimel diede ot,ora % 

•Gel. Jndtfcreto fanciul cotanto àrdi fciì . * 

£ «o» *é7»ì il rigor della Bigina ? ; 

Tortar finga timor doni d'amore, 

E tentar me d'M&or folle garzane } 

Ma chi tei diè ? Si f appio, il refio àncora ♦ _ 

» Chi we/ diè nonvo dir, rendimi il dono 
' T?oicb e tanto t'annoia, e noni' è grato * : 

, Gel Tfyn' m' è grato, e m'annoia, e'I dono i * Voglio» 

I{pd. f i dono t e non l'^l mante ? 

Ge/. E noni* Amante * ... - 

fyrf. E s' et vorru cbe'l prendi ? ^ N 

§e/, fìmil gioco ,v’ 

Vedrem qual più di noi habbia pofian'ga* 

J\od. Deb non trattar, fico venire a giochi, 

Che 

V_ - < 

\ 
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Che fempre tu ne rimarrai perdente . Q n 
, Ma dammi il don. non mi tener più abada, ' < 
<jia che non vuoi l'amor, rendimi il dono . 

CeL Or dimmi chi md dona , e'I don ti prendi . 
l{pd. s4 che effetto faper quel che non piace ? 

Gel. isf che effetto tacer quel che non gioua ? 

Hpd, Gioua pur troppa ; che com' ci corte fe 
Mi fù del bel pennacchi o, e del gioiello ' 
Sarammi d'altro ; ma fe in van la [copro 
*Diputerammi poco accorto ,e v ile , , 

E come tal da fe ferrammi lungi. 

Gel* Dunque tu vuoi ch'io auolga vn don d’^lmor 
fnonfappia ch'il dona E [egli fofse 
Brutto, vile, codardo , o ingannatore ? 

J{pd- Quand'vna fol di quefle partp.vtdegne 
Egli habbia tù L' abboni, e lo difcaccia . 

Gel. Io fon contenta , homai palcfa il nome . 

J\odr . Ttyn mi beffar Gelinda. 

(fel. Io diqo’l vero , > 

I{odi Or prendi quella carta , e qui tei vedi'. 

(jet, T u Bgdolindo vn Cortigian riefei 
■ Il più forbito che baciajle mani* 

Jlncor la lettra porti ? tù con gli anni 
. Tuoi fperar d'ottener dal noflro l\cge 
ssfmbafciarie famofe , ed importanti ; 

Ma quanti ve ne fon per la via " 

Ond'bor camini tù giunfcr più oltre ? 

Hpd. Il credo ben che'l Cauahercbc dimmi 
Coletta lettra, cofi aoue^eap^rp* 
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( ofe infegnornmiy che mai piu nonfepp}* 
Cjel. Mene fono auuednta* Or chi ejfer puote 
QueSli già mai che tanto m'ami) e doni * 
proda carta, Oime (jelinda , e pure 
Cofe vdirfli cioè l'honeflade offenda. • 

Sentirai quel che fin ad hor fentire 
*JMdi non volefli f ah via ritorna indietro 
*Del proprio honor l'inftdiatrice catta ; 

E’I dono efpugnator di cafìitadc . 

J{od» 0 come fei melenfa, e che non fapri *. 

' T emi forfè che alcun quinci ti vegga f 
Or è a tavola il Re , e ogn'vn fervendo 
T ratti enfi, Or via non piu tenerla libra 
Il tuo penfier , apri mimofa , e leggi, 
tsfpri eh* è vna fol carta; e fe tèff china _ 

Disperder la puoi toflo , e al foco darla. 

Gel, , 9 Molte fiate è ben non faper troppo : 

J\pd. 99 E chi faper non cerca è vn' ombra al mondo 
Gel, Or l'apro 9 e vedo con fecura fronte 
fi Guerriercbe tant'ama , e tanto dona, 
'Benché di lui qua fi el mio eor prefago 
Rod. Chepur Vaprifti. Or s' egli è vile^c indegno 

Rendimi' l don , chegliel riporto or 9 ora* 

Cjel. 0 Hdmccbildo , e pur lafciar non vuoi 
Lavana impreja f ne ammorbare il foco 
Cbe’l cor t* incende d'amorofa fiamma * 
*J)ourefti pur per tanti fegni , e tanti 
s Vi non tt amar , tentare altra fortuna f 

O 7* * T vidimitele mie (lonze 7 

Quivi 
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Quitti uedrò qucfla nimica carta 
Secondo il cui tenor rifpojla attendi . I V 

Ho » pofio creder mai che fi bel dono 
( Secondo il cui tenor conuien parlare ) 

H°n ti facci uenir dolce ogni amaro . 

/ CeL Tufei fanciullo ancor, ere fei, e poi parla* 

mmmm — 

scenaterza. 

Gifulfo, Clefi. 

" '* i I . ' » 

- . ' l , . .. 

j> TP\ Oue il pedice o forte Clefi io voglio 

» l-' Hpngiouacly altri gli ridonda c male. 

„ La volontà del J\ege, o retta , o ingiufla ‘ 

! „ £' statuto al foggetto , e legge ferina . 

> Mentr' jllboino baia terribilmente 
T utta infiammata à penetrare inondi 
*/L l gran Pregno d’Italia, a che configli 
D'aliti cercar} batta Medica, andiamo. 

■ Ma piaccia al del che il fuo djffegno porto 
Securo troni, e non fommergjn al fondo. 

■ i» £’ ben legge di guerra che chi entra v 

ji ^ conquijlare il territorio altrui 

> „ Debba bauer pronto l'animo , e. la mano ; < 

» *JMa Legge d ancor che ritenuto fa >l 
Hei primi moti> e nei pigliar dettarmi. 

7, Tercbe al fin piu f’ottengon le vrttbnc ' 

„ Col configlio, e con l‘or, che con la forga. 

, Cle. „ E ver, ma vero è ancor che l' occorrenti 

' - ’ w " ' ' v .> . « Del 
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3> Del guerreggiar non deue attender tempo* - 
„ Il cordìglio non vai quand'egli è priuo 
,, Dì genero fttà, d’animo ardito . 

Mora il I\e noftro è Capitan vincente » 

,, llvincitor che non profegue innanzi i 

5 , TX* forga àll'mnimico , e il prefo perde . ' 

Porresti bortù ch'egli pofaflein pace ì 
„ E pur ben fai, che il Trincipe in ripofo 
,, T^on viue certo degli ajfalti altrui . 

Ma s’io vo dirti il vernobil Cjifulfo 
„ Tu fe' già vecchio , e la vecchiezza ha per fi % 

,, D'ac qui far fama, e honor tutto il diletto* 

Cif. E tu , che giouin f ’ei prendi ricordo 

„ Che il non penfarfa temerario l'homo , * 

E la temerità' 1 conduce à morte . 

Cle. , , Ed il troppo penfar timido il rende , 

, » £ chi lafcia d' bàtter gloria immortale - 
„ Ter uil timor , d' immortai biafmo è degno . 
f 'Hon habbiam noi l'cfpericnga bor pronta 
' Di tanti Itati fuperati , e uinti 
Ter effer rifilivi, e arditi all’ armi ? 

/ ,, Torte? luincet con fe chi chi pretto affile. • 

9 ) £ chi difende il fuo perde uincendo . 

Cif Ma acquieta nome tal che ogn'uno il teme • 

(le.'- 0 troppo caro nome fe col J' angue 
Si dè m ercar de fuoi , e con la ftrage ' 

• Del proprio fiato. Mfiai con minor prezzo 
S'bà quel che flaffi nel ìerren nimico , 

Ed’ è più fruttuoso illuflrc > e grande , 

' " La • 
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scnrtJi te^za.„ 

^ La guerra fi de far , ma.non nel fuó. 

„ £ il f{e, che V attui Jke non porta altrónde 
, y Tornèi che foprafe vcggal' altrui. 

Cjif. òi, ma menti’ egli vn f{egno affate , t sforza^ 
Che deue far fe'l (uo fi sforma e ajfaieì v 
Cle . y, Chi penja il tatto trìti non opra nulla , _ 

(jif „ E chi’ l tutta non penfi m nulla resta • • 

Cle , Or fot che ai tutto Hi peri far fi s l’elmo , 

La lorica , * l'v?bergo, l’hafla, il brando j 
*I)iuengbin rajh i , ^appe, aratri > e vmetiy 
Enotcultor de' campi , e gouernando 
Le mandre, trapajfum la vita in pace f 
Hauer dourebbe Ibuom pia lunga vita 
Ter affrettare il fauorabil tempo 
In ogni co fa. Or noi fi come ftamo 
Cjfulfo impari di parere, e d'anniy 
Co fi opra rem diuer fornente i fatti • 

* Tu de la pace amico ytode la guerra . 

Tua l'ogio , & al ripofo , io ale fatiche . rc 
E dritto è ben , perche l tuocrin canuto 
*4 ciò ti sforma, e l mio m' inchina all’ armi, 
Gif jlb tu mal penfiò Qlefi , mentre credi , 

Che da viltà fen’ venga il mio conftgiio . 
•sfncb’io mentre che’ l cria biondo frìomaua 
Il fronte, e*l voltoli jfrlendentc acciaro 
Coperto volteggiai nobil desinerò 9 
■ Cor fi i acuta lancia , e con la Jfrada 
, Il i\c foccorfi ne i perigli in guerra « 

Saa w* in steccato affrro duello 

D 
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* Tre fi talbor , e l’innimiche foglie J 

Vittoriofo appcfi al [ acro tempio f 
£ perilluflre honor menar con l'armi 
La fci ai l'amica V Atri a dtfdegnofa ^ 
Ch’ella fol mi donaffe eccelfa lode • 
ibern a ricercai « Staglia, Hpruegia 
Varie lingue , e cofiumi , £ tanfo opta/, 

C/?é ritornato nel terrea natio , 

Mi vidi efier altr'huom d i quel che futi 
Si che ben fpefio ne i perigli cor fi . ' 

• 5 In tante parti , f no i X'W&g* lunghi , 

Tenfando me n’allegro , e me ne pregio • 
Cro/i r« ch’io non lodi, e non ammiri 
Il cor del noftro ì\eì il tuo definì 
Afflane certo -, ma non è ancor tempo • 
allarmati fono fianchi) e il terren prefo 
7(pn è t labile ancor , non è fermato. 

€ quello è chiaro, e ogni guerrieri' intendi 
Che correr non fi dè pugnando innanzi , 

,> So pria il ritorno non fi rende certo . 

Cle. )> Quell' buom, che opra dub/ofo, e acuto penfa 
n (fon pochi effetti m fe chiude gran voglio 
GtJ'ulfa mio , e che vorreSlià pieno 
Ogni co fa propria , mentre intendi 
Li fare vn genero fo alto conqmfto ì 
\y Ter cofafar eccelfa > e memoranda 
j) Difficoltà non fia , cheti f ponenti. 

Staffi hor Italia debole, e languente 
Ter la pefie crudeli per fafpra fame > 



se t e^Zot. 

F per le guerre interne, ed io ben creda, 

v c be d'occupare vn \egno il tempo è allora, : 
9 , C he (introna per le guerre fianca 
99 0 da fame , ò da pelle opprejjo , e flretto , 
Qual piu alta fpeme fi può hauer di quefia , 
Che mofln al [apitanvittoria certa> 
tjtf. 1 9 d>i vi ocer la (peranga. molte volte 
,, Cocca fiondi perdita appréfenta. 

Cle . T eco garrire io non vò più Cjijulfo 
Sol questo ti dirò, e a qucjìo cedi • 

E grande il nojlro Vrincipe , e guerreroi 
99 Quel foto è vero Vrmcipe, che allarga. 

99 1 juoi confini , e la milizia regge. 

**fndiam*>che forfè il f{c dè bauer la fidata 
LameHfia e attender noi per vfcìr fuori + 
W iridiamo, ò come è vero y ò come è noto , 

99 Che il cor di nouità fiempre è amatore. 

99 Ma al fin quel fol di faggio il nome metta * 

» Che la felicità reputa in dubio . 
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s c fi W A avaria, 

Orcfhlla fola * 






O Strana crudeltà i'bòrrenia gente : * 

O guerra atroce difpietata, e fera 
Him tea i, guitta, e d’honejìate . 

Capa, dou io potrò corti r che troni 
fleto conferme al memorabil danno} s '• 
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5* é^rro szcoT^bo 

Ecco la reggia , ouc il T iranno jlaffi 
*F{ele fue glorie , cne le pompe affifol •< 

tJMifera ftdlia , tqual enorme fallo » . ' 
tJMai commettcfli , che doueffi il collo • 
Sottoporre à sì duro , e indegno giogo ? 

Tù che feruir fol trionfanti Augujli 
Soletti y hor feruirai Barbaro J\ege ? v 
Jlh forfè è colpa de' pajfati errori ; 

», Tercbe'l Ciel l'opre ree per tempo, o tardi 
Cafligar fuol con meritata pena • 

• Oir io n'andrò dall* infedel Tir anno 
jl domandar pietà, egli fenviue v. 

•A fero nimico di pietaìe à fatto ? 

Egli è fuperbo. egli è fuperbo , e crudo ) 1 
9) £' vn'huom fuperbo di gouemo è indegno » 

» "Benché fia forte, ed eccellente in guerra. 
tJfóa ecco vnguerrier , ond’io potrò parlando 
Forfè [coprir, fe che feerar mfpoffa. 



SCENA QUINTA, 

Afprando > Orcftillai 

E non m' inganno , al volto * al portamento 
Quella è Oreftilla de la Città noftra 
Matrona iUuflre, genero fa , e foggia. 

E qual cagion vi feinge > ò nabli Donna 
Con gli occhimeli , doloro fa, e fola 
Venir in quello loco , ohe fol ami 
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SCE'hl^f Q^VlVTjt: 

Soglion fentirfi , e bellicofe trombe ? 

©?• 0 ^ jprando d prima vifia io certo detto 
Harrei , cfo Longobardo > epwre 
Italo fei coni' io- e'I Ciel'ne lodo , 

La cagion , clqc jjp/ fptnge in quello loco 
' ' E'coftgraue, difpettofa,efiera y 

Che non fol tra gli amati , W4 fofpinta 
M'harrebbe ancor tra le mordaci belue t 
Se coiddi pietà fpemed mefofie • 

Sappi corrC io ftamarì , poiché ritorno 
Veci dal Tempio al confueto albergo; 
Giunta prtjfo la porta vfeir ne vidi 
Quattro guerrieri in apparen %a illufirt , 
Ida in effetto rapaci , e traditori; 

E vno di lor vie più fourano in vifia 
Degli altri , per la man pari al fuo fianco 
! Si menaua Egemberta, la mia figlia , 
L’vnica fpeme del mio fragil ceppo 9 
s Doloro [a, piangente, e difperata, . ^ 

•sf sì noiofa, ed importuna viVta 
Zaffa pianfi , gridai , corfi ad aitarla % 

Ma in van , che non potei mifera torba ' • 
*AlTempie y forti, e predatrici mani • 

Za vidi.ò me infelice, d’vn deflriero 
Come i (juerrier premere il dorfo } e ratto 
Da gli occhi miei' nuolarfi , ond'io rimafi 
Quaft corpo fen^alma ejfangue ,f freddo 
E per huom non hauer , che hormifoccorra 
*4 fymn vengo d pale far l’oltraggio, . 

D g Ter - 
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Ter che il r attor del fiero ardir punifcd $ 

8 ta figlia a me renda ancorché offefay 
E d'huom lafciuo delicata preda* 
tsffpr Sapete il nome del r attore audace ? 

Or. (fhilperico è chiamato il traditore . 
tsffp.Oime Ore filila, è quefli vrìhuom forno fi 
Tra longobardi ed eccellente Duce. 
Strano mi par, che il f(e , che molto l'amn 
, Le tue querele rettamente intenda . 

„ Terche è di r adocchi * l Signore offendi 
,, llfauorito fuo , benché' l minaccia . 

Or. Dunque vn ecceffo co fi grane, e aperto 
B^trouerà perdon preffidi un Rnge ? 

Jlfpr. Se non perdon , non trotterà castigo* 

Or. £ f ofierrà con ilfauot del Cielo 

Lo feettro, e uejlirà'l manto regale ? 
\Afpf.S’mpon pena tra l’armi a chi di fugd 
E’ cagiona non pugna, achifolleua 
. ' (jli armati a nouità , a chi tradifce$ 

osf chil com ando del fuo Duce fpreggdt 
osi chi non ueglia cufìodendo il u.dlo • 
una campagna porre a Strage, a foco $ 
Spogliare Unperegrin, torre uri armento* 
Rapire una fanciulla è da Guerriero • 
osfngi uirtù. fon del faldato, e lodi 0 
E co fi itìtol Ì alto rigor dettarmi* 

Or. O uirtk degne di perpetuo biafmOi 
‘D’ajpro cafligo . e di ternbìl pena • 

^fpr. Ogni tempo Oreftillahà il fuo co fiunte * 
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99 Quclche caligala tranquilla pace 
yy La guerra f offre , ejpeffo premia ancora » 

Se tolta in pace la fanciulla fofic 
Dtfonor grande a uoifora Ore filila ; 

„ Ma ne la guerra , c«e, la [pad a è libra ’ c 

v L'offcfa dell* bonor l'honor non [cerna : 

» Terche a la forcala ragion s'inchina. 



Or » ‘Dunque io con quelle fiere, e flrane leggi 

iturna „ el mio fi l germe t -*l, 









Domò Star taciturna 
L unica figlia mia , lamia fperan^a 
Lafciar in tnan d'altrui finora cercarla t 
esifprJo dijffi , , che uendetta non fi tenti 

C ontro il r attor , perche fi tenta in Hanoi 
Ma di ricuperar damata figlia 

, ^ Grafia potrete hauer forfè, efauore. 

§9 Terche tal uoltalagrimofa Donna 

99 ’Ptà d’ungraue Orator dal f{ege ottiene* 

Or. Ancora in forfè mi fi pon la fpeme 

Di racquifiarla * .Ahi mi fera > e inf elicei 
Jo me ne corro hor hot ueloce a i piedi 
Del I{e * Alboino T a cercar vita , o morte • 
osffor. tanta fretta^ ritenete ì$aj]ì % - 

Cb*io farò uo fio. ' 

Or. tendiamo dunque. * 

•dfpr. Io figMO. < 
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A T T O TERZO, 

$ Ò EN A, P RIMA/: ‘ 1 



Albo^no, Orcftilla, Gìfulfb, Clefi, Afprando* 
Hcimcchiliio, Charo di Saldaci. 



1 7^ altro tempo, b Vonna,che rapita 
Fofie tua figlia , c'hor tra Vi) a , e l'armi , 

0 che il ffattor così rubli non [offe , 

Com'è il buo i Cbilperico e così forte > 

Darei del fallo non volgar castigo : 

„ odncor che l fallo > che d'jimor promene 
yi Tanto non mertamal y quanto altri (lima* 
Ma hor fiamo inuolti nel rigor del ferro • 

E vn'homo illufire per famofe prone / 

>, Correr non dè col volgo in ogni pena : , 

Vero ti parti , e ti confola ornai. 

Or. Almeno 6 1{e per la tua gran fortuna 
Ti priego ad ordinar, che fi ritorni 
La figlia à me; poich' altro à te non piace » 
tsflb. E la figlia , e l’honor ritornerotti , 

_ Già che per nobiltà , come che A fprando 
*&ti hà fatto certo, ben degna nefeì% 

Clefi tofio che noi fiamoàle tende 
T orni à colti la figlia , ma Vbonore 
Confeguir non potrai finche la guerra 
*Hon fi fermi d'Italia, allor eh' in pace 
, Godrem ' , godrà tua figlia Cbilperico 
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taf duo amante non , magiuflo ( pofo , 
Ed io fattorino con regi doni 
1 lieti amanti e l’ honorate nogge . 




Or. De l’alta corte fi a tè prethi ’l Cielo 

Già ch’io non poffh e’I 'iel tignaci ancor X 
D'ogni fini Sifó la regai per fona 
iAlb, Segui Helmechildoquefla illuHre 'Donna 
Sino all' albergo f HO' Certo Gifulfo 
Ha troppo ofato il nojlro Chilpenco 
N^bil fanciulla tor , mentr’ ancor fermo 
Il I{egno non habbiam ne la potenza, 
r Ss' altri cb’ei cotanto hauefle ardito 
'Non sò qual crudo efìempìo hor n' baurei datOà 
*?</• » E' detto antico o Sir f Che il He nondeue 
„ Nel caftigo con tutti effer eguale. , 

E' forte Chilperico , e ardito , e illuftre* 

Sd in quell’ huom f in cui gran pregi flanno 
D'alte virtùy vn lieue error fi ammette . 
Maffime error d'amor } che folo offende 
Leggiera opinion d’honor fugace . 

%/lhi quanti già nel nojlro eccelfo fangut 
1 lafciui F{oman di tai n’ofaro . 

Or vendetta n’è giuria, e nonoffenfa 9 
S forfè taU che l'increata mente 
Negli immutahil fuoi alti decreti 
Impreffa timla per memoria eterna 
Di quei che trattan mal fopra i foggetti 
L'impero , ed empion fol Panare voglie . 

*Alb. Horlafciam questo* Sa quel rigor dell’ ami 
. - ' limino 



5 » tsrTTo renio 

Inuittone Meniamo , òhmici fidi$ 

„ Che trahe Vbuom dal fepolcro , e in uita il /erba* 
,, Benché il 'Prence celar dè i fuoi penfieri 
» E in ifcoprirli effer dè breue, e ofcuro t 
lo nondimen battendo uoi [coperto 
Ter tante, e tante prone e fidi, e forti 
’Hpn parlerò Melato ,e / otto manto 
D* altronde andar confarmi, condurrotitB 
La uè fi fpagia il mio marciai defitte . 

E non dirò con tirarmefea noce 
„ Che un fui corpo di regno ,unfolo il regga 
JL me il uoflro configlto.ò Duci aggrada 
» £ il I{e dè esercitar uie piu V ingegno , 

3} (he’l corpo ; perche più uince il configlio 
Che far non f uolla podcrofa for^a. 

In quel dunque affidato , e nel defitte 
DelVeffercito tutto , che fentito 
Tiù uolte i'hò con taciturni modi 
Qual di wttoria hi Cpeme ; io mi rifoluo 
Di tentar Volto e gloriofo acqttifio 
D'Italia tutta , e de l\Augufla f{oma y 
Te r quiui ftabilir la gran fortuna ' 

Del nome longobardo , e far eterno 
Di palme , e di trofei quefl' aureo leggio , 

Onde già ferme le guerrcre trombe , ■ t 

Jn diletto fa. e de fiata pace. 

Daremo leggi al / aggettato Mondo • 

£ uedrern pien di gioia a i no Siri piedi 
ldumUmente uenir quei, c'ban ricetto 
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li Dal Borea all* Auflro,e dal Mar Indo tti Manto 5 
La uita è breue , & è ad arbitrio noflrù 
i, Il pacarla con lode, ò con vergogna, 
i, Sai fin di noi non riman altro interra* 

%ì Che la rea rimembrando che la bona» 

Lafcerem noi, che la vegnente e tade V 

v h abbia a formar di noi trattati indegni > 

£ c*h abbia ardiri Longobardi invitti 
Toflochegiùnfer uittoriofi ai monti 
Del rigido A pennino al He de * fiumi 
E patena far fi lor umeendo il Mondo 
Diventar Longobarde abiette uili 9 , 

non fi e uer > piu toflo ella ricordi 
Il Longobardo He guerner fourano v N 
'*Pcr feguir degli Eroi l alte uefiigm^ % 

Qui pugnando la f ciò la uita,e farmi* 

Sfortunato fin certo ha quel Duce t 
», Che col [angue menar fuul Hegni » e Pamkjì 
Or di Hpma n*andrem lieti all' impreca: 
ogn'un s'accmgbi all'arm i,c fi prometti 
Guerra t c uittoria^ogn un fi ponga in punti 
*4 far fi illuftve , a conquiftàrfi pregi * 
xAi a fpéttar da me premi ,& bonori. 

£ noi miei Onci a difenfare eletti 
Qucfte infegne regali al vallo giunti % ’ 

fn cui feguendo me tofto farete % 

Inanimite l' adunate ga ti* ; 

JE promettete lor felici effetti* 

€$rmfi, e trofei , t lodi, e ioni* 

" SCtr 



*S C E N A secónda: 



Rofjjonda , Gelinda. 

C Ote fio don , cotefh lettra dunque 

Helmccbilio mando t ti' e'I mefiaggiero 
Hodolindo ne fu quel giouinettol 
Cel. T ant*è Regina mia . 

1 \of. Orcbedt jìdri} " - 

€cl Che voi, che d'bonedà madre mi fojlet 
Vinfidiàtor dellhonefla [cacciatte • 

Tt of Di nouo ancor fa eh e la lettra intenda • 

<jil. HELMBCHlLJ)0 atjelindaalfuo belfofcl 
Valma b elicla tua cara Celinda , 

E l'ardente [plendor de’ tuoi begli occhi 
Entrar per gli occhi miei , che'l [angue , e'I cote 
Sì m' infiammar } cV [on tutta di foco 
Eflinguer non fi può l'ardor penofo > , 

Se non da la pietà del tuo bel vifo , 

Da vn bacio fol de la tua dolce bocca* 
ì miei defirfi miei penfier d’amore 
Sol ne la grafia tua trouan ricetto; 

E tu conine ne ò bella, ò amatalo cariti 
Che dal gran Mar dell' angofeiofo pianto ( 

Li riconduca à dilettofa riua , i ~ - 

Se del mio viuerl* ordinato ttame ' 

Tronco non vuoi veder pria del fuo tempo, v - 
Co / fin riceui il don , c*haurai con quefia 
Il qual [e retto indietro al tuo gran metto 




SCT^oi SECOI^D^. 4 X 
Il poter mio ytiò'l mio voler ri incolpa» 
j\of* 0 [ornane poterne > io rendo grafie 
ósf la voflra pietà . poiché m* aprite 
La via di ter la vita' al gran Tiranno : 

Tur qualcun de* miei pneghi è a voi falito ì 
Cehnda to penfo il difonefto ardore 
tsfm/norgar di Uelmeehildo con parole 
Colme d'ira , di [degno t e di minacele . 
tuMa del [uo graue error per vie più farlo 
gettar confu[o , vn diletto fo inganno 
T rattar dijfegno : or odi qual ei fia . 

Tofto che ^odo lindo a te ne venga 
Dalli vna lettra di tal [nono ferma , 

E che la porti alferuido tìelmechild$ y 
{he gradaci il [uo tsfmor ygradifa il dono , 
Ceke deftdri all* angofeiofe pene 
Donar rifioro ogn'horch'ei l’b abbina grado* 
, (jil. Oittie che dite} 
i\pf [colta> e pofeia parla. 

Sai tu che colà dentro è alta rouina 
Di [uperbo edifico ? e ch'itti [ono 
• ' Mille rauuolgimenti , e mille vani, 

( hegodon Jempre vna perpetua notte ? 
Ond'è y che forfè \Amor [pepo vi sfoga 
Degli dnim ofi cor le ardenti brame ? - 
(jel. Solla , benche'l piè mai non vi pvft entro t 
Hpf Là di , che tu T attendi in su quell bora, 
fbe’l fonnaccbiofo vipiftrelfi defta . 

(jil* Qime là fola al buio? oime Regina 

HpfLà 



\ATTO TEJIZ9 
J{of Là, fola al buio sì: forje bai timore # 

Gel. h di che forte , f crederei morire. 

Hpf. Attendi; quando baurai ciò [abilito 
Con Helmechildo , al decimato tempo $ 
*Non tìi , i' andrò nel tenebrafo loco 
Oetuoi panni uefhta ad appettarlo» 

O ue al fin giunto md’ei piacer d’amore 
*Pe?i;'eralJì trouar , trouerà f degno , 

Ira, fu* or. e tal parlar che certo 
M a piu non tenterà Donna di Corte » 
*H.e insidierà la caftitade altrui 
Gel Gnue è C inganno , eperighofaforfe j 
altri fofle di uoi Regina eccelfai 
In parte impraticabile .ed ofeura 
•Ad arbitrio condui ft bella donna 
Di callido amator certo è ungra rifebi « 
"■ Ma eflendo uoi di pudicizia effempio , 

E fourana [ignora altro non penfcu 
Ma ceche nell'aer cieco le mie uefti 
Toflon feruirui f 
w- S'eicol lume acafo 

He ne uenific , e me lontan ueggendo 
T)a merende da timor compunto 
*Npn riuolgejje il piè fenga dir nulla » 

Or uà } fcriui la lettra,e a B^odolindo 
Tùia confegnaje pofeia me n’auuify, . 
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SCENA TERZA; 
Rofmonda. 
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Ofmonda ecco cbe’l del porge fauore 
zittio defir y a la tua illuftre uoglia. 

Morr^ morrà Alboin, t indegno fpofo 9 
L ’ empio occifor del miofamofo Taire* 
Sott’b abito mehtito di Gelinda 
r andrò coiài dou' è perpetua notte: 

Ferra Helmecbildoe del fuo amor credendo 
Goder y me rie ber affi ardente in braccio 
E dame baurà quel gran piacer d'+AmorCf 
Chauer fi può da innamorata Donna* 
Seguito’ l fatto, i feoprirommi a lui: 
Minaccerol s’ei non ancide il R ege 
Di palefar il mio rapito bonore * 

Certo il fard per tema di [e ftefio ; 

9 y Tercbe da gran timor nafte ardir tale V- 
9 t Cbel’buóm fof Oinge ad ogni infame fatto « 
£ ancor prometterogh eftinto il moftro 
Farlo mìo fpofti e Regnatorf ornano. 

•A IguftOi à le minaccierà le promefie, 
.All'animo ch’egli hdguerrero,e grande 
Re fi f ter non potrà, cadrà ben tofto* 

,, Che per regnar di rado auuien : che Ih uomo 
» 2Ìoa ejjeguifca ogriopra ingiufta , e rcru. 



:r-x 



^ ' * * 

ri ■ ■ . 



SGE- 






A 



» . SCENA QJT ARIA, 
Hdmecliildo. 

, * ; / t . f 7# " P 

C Ondoffi allegro , confolando altrui , ' „ v 

Ritorno meflo,fconjolato> e afflitto* 

* Turvnguerrier teftè tn*ba d etto conte 
il noflro HfgebàflabiLto, bà fermo 
• * Ut far d'Italia il gloriofo acqwflo; 

Onde conuien ch’i o pur lontan men vada 
Val mio bel fot , che mi diflrugge l'alma . 
Ma pur forfè ch'io pria , che a morte giungi 
Cerchi al mio cor di dar rifioro , e aita. 

■ il don portò ilfanciul , rtf\ oofla attendo; 

Cbt s*è pur ver quelcb'cgli aliar m r efpofe 
' 1$pn fon di fpeme denudato à fatto. 

</ ehnda il don fi prefe , e dimostrando 
Sdegno, e furor* pur fe l'accolfe, e tiene • 

J, Lindi fo è buon y perche già mai non fuole 
„ La f emina moflrar , quel c'ha'n penficro . 

Sé me »cm uole f ella, il don ne meno 
Voluto baurebbe\ e fe moflrò turbar fi 
Fu cauto auifo , per non far palefe 
*Ad un fanciul l affetto del fuo core . 

Men uiurò dunque in libra , e quinci , r quindi 
Speme) e timor mi faran triegua a c guerra. 

SCE* 

l * 
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SCENA Q.VUMA. a (fi 

'-' l •'-•'•-Ns/o.'i; 

L'x9 -, 

1 •' 

G Enerofo Helmechildo per parlarti 

Or men veniua appunto: benché fora • 
Forfè meglior di non t'haucr trouato , 

Ter non ti dar noiofe » e af pre nouelle> 

E non turbarti la ferena fronte . 

Hel. Sin' vn fanciul cono fce (obtlafio) e'ntendc 
fi mio mar tire y ahi sfortunato amante • 

Fpdolindo cortefe i\Ciel ti doni 
De la pietà, cbem'bai largo ri fioro. 

qual nouelle hai tu noiofe^ed ajfreì 
fypi. Già ? ha narrato quel che fè (jelinda, 

Quandi iole apprefentai la lettra ,e*ldono » 

Hel. E che ti dijfe , che al tenor conforme 
De la mia carta ella rijpoflo baurebbel 
f\od. Si bene . Or fenti la njpofta ingrata . 

Tiu crudel non cred* losche fia l’inferno, 

Quant' è colei, non vedi cbe‘1 dimostra ' r ’ 
?iel caminar , e ne la fronte altiera? v . .. * 

£’ J betta, è / nella si, ma è tutta fiamma . 

Hel. Qual ella fia, deb lafciay che pur troppo \ l 
Vegga ognhor nel mio cor l'imaginfua , 

E narra la rifpofla , e gli atti, e i modi. 

J{od. r Breue ella fu, ma difpettofa, ed ajpra , 

Si ctii'ho dolor in penfar fot di dirla. , 

Hel ls[an voler pi u fanciul tenermi in forfè. 

E Dèh 
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r Dchfa ch'io menda di qual colpo cada . " 

HpA* Adagio tC'hor l'vdrai . Ei non ha guarii 
tsfnxi pur bora fu, ch'io j landò infoia 
i Jelinda con vii cenno feco traffe 
*JMc ne le fue, ou'ella irata , 

Quattro fol righe m quefla carta fcrijfe; ’ — 1 "' 

La chiufe lofio, indi gettolla in terra 
infuriata , à me così parlando . 1 ' *' 

Indifcrtto fanciul d'konor nimicai 
Trendi lagiufta letti a, eborborla porta 
l lafciuoy e audacijfmo Helmechildoy 
Sdì, che à quella ilfuo voler concordi ♦ ’ 

Credi Signor con tal fierezza porfe • 

- Cotal parlar , ch'io jiolido, e tremante 
•A pena la potei leuar dal fuolo % 

•JÌten partii ratto y gli occhi non [offrendo 
Il fup ere ilio fuo mirar sì fiero • 

Or Htlmechildo io dato hauer vorrei 
•A te miglior nouelle ; ma la colpa 
Tqon è già mia prendi la lettra t e vedi. 

Hel . Or vd ,cbe per fanciul fatto hai pur molto • 
fyd. Sii ma non vorrei già che ancor voleffi 
me mal, che portai' l ftnifiro auuifo* 

Hel. Tdjn nò, anq t'hò caro . Ma ti ferma. 

prendi, va compra vna Centura d’oro y 
Con rn pugnai e p* x mio amor la cingi. 

I {od. Quanto amabil pur fei , quanto corte fa 
E quella ingrata, dif petto fa^ e fiera 
>r 'NgnvuQlfentirtulome ne vado, à Dio. 

0 come 



iezrijt sèsta. 

0 come voglion far lanobilmoflra 
Col pennacchio > il pugnale , e tattico cinto • 
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SCENA SESTA. 



Hclmcchildo. 



O H ceco la tua morte in hreue carta 

Infelice Helmechildo , ingiù fio Amore, 
Ab Donna ingrata, ah mia fpietata J Iella , 

- Io /eggor foffrirò tanta fierezza , 

C/jc s' accoglie} tAhime ch'io non ardifeo: J 

X >* oppugnar non hò cor, non hò valore , 

Trima oferei'ncontrar cento guerrieri , 

Che quelle note , e baurei maggior fper<tn%A 
Tih vincitor restarne , e trionfante, 

%JMa vii ch'io fono , e and* è, eh' io non m'mlfp 
£on il penfier à più riuftihil cofeì 
Col feruti, col pregar , col doti non pojjb 1 1 

T rouar pietà* n coftei ? perche non opro 
L# for%t ancori fon forfè abietto, cvileì 
s Dijpiacer n*hau,r4*i f{e,n'haurà la bella 
Èpfmonda f degno, e ordineranno entrambe 
Soura la vita mia crudel vendetta, 

a ciò de prima gir quel che m' aggrada • 
Il tempo, c'koY m’mfegna, ancor mi mojlri 
‘Di fchimr t perigli. Or via s* attendi > 

Ter la forza odo prati tempo opportuno , 
i> Il Cielo opprime il vii > l audate elio Ue * 
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jtTTOTEUZO 
Ma pria fi vegga , che fcrittendo narra « v 
Queflaford'ajpc, e furio fa tigre. * 

E Ll^D A al fuo doUiflimo Helmechild $ 
Ohimè, che fentoì 0 del fon cofe vere 
Que He ch'io leggo , ò pur vaneggio infarto ? 
Dinouo ancor fileggi, e'I ver fen tragga. 
(jELlTgDA al Juo dolciffmo Helmechildo 
Ed è pur veri e'I dice ? e v'è fcolpitoì 
0 Gelinda bellijfvna, ò miafpjeme: 

Deb al bel principio ancor pareggia il retto* 
Caro tri è Pannar tuo, caro V tuo dono 



... j l’amor tuo , caro V tuo dono 
lo Pomo > e del mio amor fogno darotti , 

Se al principiar verrai dell’aer bruno 
De l’antico palagio ai luoghi ofcurii 
Eche mutanti#? veggio ì ecbefluporer 
Die* ella il ver tQpurfi mofira , ò infinge ? 
Ma perche' n finger volfi ? ella è pur donna 
E donna amata da amador non vile . 

\ Sfe amor foto con amorfi merca > 

Tanfio ne fpefi per te amar Gelinda 
Quanto già mai’l volante arder rtaccolfc , 
oben paffati, e auuenturofi giorni 
Ter te feruir varcati anima mia: 

Qual più foaue , e diletteuol cof t, 
Cbetcbonorar poteotrouarnel mondo . 

0 dolci pene mie, liete fatiche, 

Grati fojpiri , efruttuofo pianto . 

Tur fard ver, che'l mio martir dolente 
7{el negro fen di quella fparfamole - 



SEST jt. 

f haurà del mio bel fole in braccio ? f 
Il mejìàggìer fanciul cauta fcacciafli* Y 

Ter occultar l* amor, eh* io cieco aperfi 
.All* età fuà tìori falda à tanto marco % 

O donna bella à metauiglia , e accori a, 

O donna accorta à metauiglia , e bella , 

O gran Madre d*>Amot, che'l tergo giro • 
Volgi felice, e l* odorato ^Aprile 
Colmi di fiori diffondi, e aure foauì 
Grafie ti rendo , ch'ifpirafti al Core 
De fornata Gelinda il piacer tuoi 
. O nd'io fie femprCi cbe*l tuo eccelfo nome 
Con mille bonor , con mille doni cflotti • 

Jo me n* andrò, per afpettar quel punto 1 

Fatai a i giorni miei, che'l Citi m*ha fifa» 

Deh hor potè fi* io sferrar Eto , e Tiroo , 

Ch* ci fora giunto, ed io farei felice» 



11 fine deU'Atto Terzo • 




ATTO Q^V A R T O, 

scena prima: 



Gelinda.» » 

i • ’ , ' 

O SantdCaftità, che dà* fourani 

Fggni feendefli ad inalbar le menti 

M 3 Da 
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Da Marnane immondizie, e filile eterne 
Di fiera faptape di perpetua glori*. 
Quanto di rado auuien, chei petti nottri 
^ranmaflra di cottimi alberghi, e fiondi) 
E indegnamente ccrto\ che tu fola 
Di virtù madre , e di ragion figlioU 
Ogni alma vii può far beata, e grande k 
£ tanto meno in noi rifpltndi , i tutti» 
Quanto fortuna è più propizia, e dejlra. 
€hi bauria creduto mai , che tanto ànoià 
foffi-a igran K'gi>& ai palagi eecelftì 
Mentalo B^o [monda te cerco, che [cacci 
Citi tuo. poter da mt lafciuo limante 
D*accor il penfi infami mente infenoì 
Et a lui parte far di que’ te fori 
% Tromeffi ad altri } ahi detefiabd opriti 
* Dirai ch[odìj u tlboinper crudeltadè 
Ch*egli a te vfaì ah non è buon penfiéro* 

9» (aro effer dè lo (p$fo àlafua Donna 
9» [degno > od onta mai fie che la feufi 
» Dinon Jerbarglifè , d.' ordirgli i nganno* 

V Ma molte fon,cljc aWimpudkhe voglie 
9» Scudo fi fin co' difpiacer de* fpofi. 

9» Va pur.ch’un’opra rea femprei feopertà 
» S nobil donna diUolgata ìnfime 
9» Serr^altro delfuoerror punita è a piena, 

9> Ma ptggio è ancor, che non più toftofattd 
9) bornia impudica ogni misfatto ardifce, 
'Honfonsì lieuegiddi mente, e priua , 

t a ' Cbe't 



sentii « pji / m jt: jì 

Che'l mio veflir , il qual pur bov mi trajji ' iL K 
*Hpnpenfiache feruti Sbobbia ò Regina & 

Sola con folo in tenebrofo Iva ) 

Condurci ab fciocco è ben cb\ mal noti crede* 
Sed'Hrimecbildoil temerario ardire « 
frenar volew eran le regie flange 
Inutil forfè' dal tuo parlar non bene*. 

Jlh ch'^Amor brama i luoghi ofeuri, ed ermi • 

Or me n'andrò, e attenderò qual faccia 
il del di tanto error crudel vendetta* 
fallor che la fuegina a me rimandi 
te mie d'bonor contaminate vefii 
Qol don pre^iojo , che portò IfanciuUoi 
*Per non tener sì obbrobriofe fpoglie 
uAl fimulacro tuo CaSlità fanta - 

Con cinamomo,ruta, e con alloro <v \ 

Sacrificio fatò pregiato, e caro* > 

~~ SCENA SECONdT^ 

Alboino, Clcfi ,Gifulfo, Choro di Soldati* 

S En tifii tà con quanto applauso Clefi 
Jl campo vdì la difegnata imprefa 5 
esflcun non fu , che rammentale i corft 
Terigli, o afpri viaggi , o alte fatiche; 

Ma come puonne eJJel’oppoEìo in gente 
Telata trai' armile Vittorio fa fcmpre € . i" 

s> non vuol in fin'l guerner, ne pace , 

• £ 4 • »Es'ci 
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» £ tèi pur l'hà uien ribellante* e vile • 

Cle. 9, Signor de'gucrreggianti il Duce lega 
j, V animosi cor, con riuederlifpejjb 
• „ Col nominarli e col trattar foaue . 

Tu eccelfo t{e l’offerui. E al cori'bofermói 
(fie dc've/Jtllì tuoi fottogli aufpici 
(]odon piu todo trauagliar glt Armati, 

Che gioir fitto gli altri*ant'ha forga 
[ D*t m Unguenterò il comandar corte fi. 

£ poi non fora vriefjccrabil fallo 
Ritardar hor sì grati uittoria e certa? 

Che affettar uolfi ad occupare un regno f 
j, Allorchei flati hàn più j ignori , e capi 
„ isf figuitar* tu guerreggia* acquifla* 

9> 'Ballerà fol finga uenire a rifehio 
9, ‘De la battaglia appre fintar le forge 9 
99 Che l'inimico aWimprouifii colto 
' 99 “Perde 1 * ardir, perdc'l configlio* fugge. 

Cif, „ ktaH corfer troppo , e la ueloce fretta 
. » 'Hon porta Jpefio l'hmrn nel fin ch'ei brama-* 
9, Miglior fon del 1 indugio i frutti certi, 

9, Che de la fretta i fior caduchi* frali» \ . 

E fi Itfchiere hangran defir di guerra jL t 
9> Tenfa che'l uolgó è teflimon non buono 
Ond'è , eh* oprar non de fi à lui conforme > 
*^flb. Deh frena homai ,ò buon Gifulfo amato 
Di più parlar *he fi trattengan l'armi . 

T ù forfè tew’hcd ? ho perfermoy e certo 
Di riportar natone * fpoglie * feettri. 

GifSi- 



scn^< rs\z * n 1 

Si/. Signor io temo , e7 f»io firoor wo« «a/cé- ,, 
Òà infingarda viltà ; madàpenfiero *• * 
D ’iiiflàbil cofe, e variati cafi. ' ; 

•perche chi oprar vtiol bene il tutto tema, 
tle. 9ì Vuoi dir y chi oprar vuol ben non tema il tutto • 
„ é’poi chi teme non può hauer configlioy 
„ Se non dubbiofo,é vacillante ,e infermo. 

Òif. „ Haurei molto che dir y maaV buoni non gioud 
,, Configli addur,doue'l volere impera. 
iAlb. Se riulìàè d ricordar di guerra; s'oda 
Df pace, ne di flarviu non fi tratti. 

Gif Se tu qui ò Sir ne la Qttà dell'Adige 
Tenfi lafciar i tuoi tèfor pregiati. 

Condur iagiouentu teco procaccia 
Tfatiuaf na , c'haurai fiabil certegga , 

Che non ribellerà > per te terrajfi . 
yy Terche ha gran pegno il Re , fé i figli tieni 
a t)c'Juoi foggetii àconferùàrii in fede . 

Cor . 0 Re qua vèngon dut gratti all* appetto > 

Con un fanciul cb'entr'un bacii d'argento 
*Porta due chiaui di finiffim é oró. 
iAlb.Vengcm pur oltre , e il lor parlar fi afcolti . 
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Dorando, Lamberto Anibafciadori, Alboino* 
Giiulfo, Clefi, Choro di Soldati. 
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EL Silo la Città y il bel T reuigi 

te gran l\c s' inchinale dal Citi pricga 

Vita 



Vita felice , fortunato impero . 

€ manda noi con quefto foglio inficine» '* - 
tdlb. La lettra i ere denotai. Dite puri via f 

Corte fi mefaggier quel ch'ella brama • 

Dor$ Empion d'Infubria le contrade i gridi 
De la guerra (Pi tolta; e che tu penfi 
r Hon penetrar Vittorio fo altronde f 
Se Treuigi non prendi , e non foggioghiy -, 

Onde i fuoi “Padri in generai confulto 
*A te ri folfer noi mandar pregando 
Ter amor, per pietà , per [è, per pace. 

Tfon crediamgiày che'l Ciel tan t'irà accolga 
Contea di noi, che de limati n'h abbia « 
jtl focolai ferro , al [angue, a le mine» 
v isi i ratti , a i flupri,a gli adulterile a ogn' altri 

Teggior mal , che portar fuoifi la guerra** 
Tero con te gran I{e noi non ferbando 
Odio antico } ira noua, habbiàm già fermi 
7Ìgneontraftarti,e per fignor tenerti . 

Ter che s'ha bel principio, ha horribtlfine 
» Il deboi , che al potente armato opponfi • 

E co fi noi penftam te noi [emendo 
al foco hauer la noflra Tatua faina 
Da* facnlegi gli adorati tempi > 
t)rt’ ftu prìle fanciulle , eie gran dorme 
Dagli adulteri . e mancheran la rabbia, 

V bornie ido , il furori la violenta: 

9 

- qu 



Di 



1 campi produran qual foglion ho 
^e faran folitadim, ò de j erti: * 
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èli arbor daranno i tòiifuetif rùtili f (n 

Sla terrà , t la greggia, e tu S ignori « * ? 

Potrai à prò de* tuoi lietó’mpiégarli • . 

\ Perche fecondo è sì'l teneri che babbìattió j 
Che non fot noi foflièn , ma molte terre 
E gràn Città, che a noi tontan fin Stanno» 

Siche alto S ir là generoja offerta 
, j Gradifci,ed ama . £àll{e molto è piu gloria 
j, Serbar nobil Città , che ài fin recarla . 

,, Più a itero hóridr giùnge V Eroe,che prèndo 
j, Gli imperi cón clemenza t e con vìrtude, 

(he con lafor^a, e crudeltà dì guerra , 

Le chiari, e'I cor benignamente accogli : 
Dunque è l{e eccelfo de la Città Hoflra t 
Che hor con piacer immenfo à te fi dona j 
B ne la fè , nel tuo valor s'affida . x 
bsf lb.» Me fiaggier dolcemente à hoi fponefle 
’ De la voflra Città* t g iùflo defirè « 
oAccettiam uolontier le chiani,e ancora 
Con piu dilettò il Cc't t che offèrto battete* 

Sarà da noi co fi Treuigi retta, 1 
Che feorgerde infiltri quanto altamente * 

Cara ne fia j come primiera liiofla 
Solo d'amòr per dar fi ih fede à noi : 

» ‘Per che pregiar piu I buomdè quel che àcqtiifla 
„ Con mertó,e con amor che con rigóre . 

Ma poi che'l Sol cinto d i raggi fiènde 
J^el profondo Ocean fin che riforga 
J^el lucri' Oriente 9 m fermate • , . 

klte^ > 
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•Allegri meco > oue la regai menfci 
Sarà comune . e ne le regie flange 
^Potrete rtjlorar le Slanche membra f 
E in tanto in fegno del mio amor gradii* 

' Quelle medaglie effigiate d'oro , 

In cui da dotta mari fcolpiti Hanno 
Il buon Pompilio, che Igrart 1{ege accolfe 
J In breue cerchio. E Mugio,chc in C arta Z* 
Entrain bo i fegni offerti .ojferfe altrui • 

' (jifiilfo fegui me . Be r » f che ti pare 
Del buon penfter di quefldgran Cittadeì 
Cif '.Ottimo hi nero , e auuentUrofo molto. 

Ma auuerti 6 J^e al rinouar del giorno 
Co i Mefiaggier due Capitai [pedi fei 
Dentro le mura, accio che prendati lofio 
Di fi* l gran giuramento >c l'alta rocca : 
Che fai ben tu, cbe'l forte Oprar di guerra 
„ Talhor piu che Virtù prefitta chiede* 
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Rodolindoi 

/ A - 
. . ' \ 

O Quanto egli è pur mald’effer fanciullo : 

Hai l'animo, hail uoler , e in fui bel meggi 

M ancori le forge ad effeguir le cofe • , 

Or c' ho' luago pennacchio in tefia , e porto 

All'aureo cinto il bel pugnale appefo 

K Bjjer uorrei faldato > e guerreggiando 

Ancidet 
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incider l'inimico > e farne Jlrtt^i, 
tJHache fi può, menaci poter nonfegue 
la calda volontà la forte uoglia ? ^ 

Tur fard un dì > che anch'io con gli anni crefca, 
£ fopra di un defirier nel campo corra , 

Oue dell* batta il ferro acuto oprando , 

SI pungente pugnale io men ritorni 
Difpoglie adorno , e di ricchezze onuflo . 
tsf che feruir un* boom fatto qual noi ì 
O quanto è brutta , e rincrefceuol cofa 
Star fermo entr'una fian?a 9 e ad ogni cenno 
Mouerfi del Signor, e quinci , e quindi 
S correre,* aggirarfi, ed effer fempre 
*Hon qual tufei , ma qual altrui ti vuole • 
oAlmen fon guerra ferui fol foggetto 
Sei come gli altri illufiri all' alte imprefe , 

Ss* bai minor mercede , bai maggior gloria. 
Squelcbe ual tutti ifefordel Mondo 
Lalibertacon pocobonor non perdi . 

O Ciels'auuien , che l'età mia $'auan%ì 
Col tempo , il bel penfier , ebe'n petto accolgo » 
Ipcb candido mi ferba , ed incorrotto . 
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scenaqvinta; • 

y • Jb 

Rofqjond», ,1 



C f{udel pugna fent'io loffia nel peste 

O*bonore% e di uendetta , e la mia mente 
<j indice è fatta rigida , e feuera. 

Sento d'honor tolte ragion portarmi 
*Da quella che à Tarquinio il Pregno, Solfe 
Da la gran Donna deli' afiuto (jreco 
*Da l'altra di Sicbeo , e da Virgin io* 

Che intrepida fi off erfe al caflo ferro* 

9I I \pfmonda dicon quelle . tboneftate 
3, tentino, fol può far più d' altro fregio 
3, F amo fa ut tetra , e'n ftelgloriofa , e [anta: 
Quefta fi oferui y e dal fentierfuo puro > 
Mòti guardo , p i piè non fi diflolgOy ò moufa 
Che l'honettà perduta innobil donna 
9 , perduto è'I tutto , c 7 nome fol le retta. 
Mentre ciò afcolto io sì diuengo bumile y 
E’I corsi mi fi aghi accia , che ogni fcherno 9 
Qgni onta foffrirei dal fier T iranno . 

Hall' altra parte poi per la vendetta 
f'eggo l altre ragion J piegarmi innanzi 
j la figlia del Sol Circefuperba , 

Hai gran germe di Damo\ da Medea, 
TDa c Progneyda Tornirle da la Dònna$ 
fbe al Romano Orator punfe la lingua • 

Mi parlan quefie, efuriofe alcove 

. Dico# 
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bicon . Hpfmonda tu dunque che nata 
Sei d’alto [angue, di tremendo I{ege 
Soffrirai pur che urìhuom proteruo , e Crudo 
Facc’ei di te , qual di uil donna fuolfiì 
ti rammenterai d’efier figliuola 
bel forte, faggio, egenerofo Duce 
Di Gepidi eccellente Ch unimondo- \ 

La cui fé, le cui lodi , eia cui ftima 
Empion del Mondo ogni remota partei 
E cofi grand’ Eroe, che a te fu Tadre 
Ter le man d’Mboin furia d’inferno > 

Soffrirai tu che giaccia e uinto ,’e morto, 

E arfo il fuo palagio > e il I{egno tolto 
Sen^afarglien portar pena condegna! 

E [offrirai ,che del fuo freddo tefchio 

Coppa Ita fatta fpauentofa , e horrenda < 

Ter difsetar la fete non , ma l’ira , l 

Che ancornodrifce entro delcor fuperboi 

8 percb’cifol non può bcrui,chefodio 

Eafii a temprar d’altrui l’aiuto chiama , 

8 di te ancor del fuo gran feme nata ! 

*sfbi fatto borrendo , ahi mcfiruofa beino. 

Degna di mille , e non d’uria fol morte • 

Quando’ io fimil parlar odo nel petto 

'/ alira accolgo, e tal furor che bramo , *j. , , 

Sfar tigre, leony foco, faetta ' ".' V J 

c 2’er (sbranar, per arder, per rapire 

Quello nimico ultier, che fe più uiue « , v 

f arà, toner di [angue Italia , e I\oma, \ 

V * Emi 
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E mi torni non fol perder la tuta. 

Ma ancor l'bom.r per rimirarlo ancifo ♦ 

Or cada lui, e che di me poi s'habbia 
*Prcfcritto’l del difcoprirallo il tempo * 

,, Il tempore cangiar fkol t{egni,c Staff 
Jl tempo àfpettator dell' opre humane [ ' 

La fama informi, ed ella in aria faglia , - i 

E mentre alfuon de la Sìrideuol tromba 
La rapita honeliàj copre, ancor narri 
Valta cagione , e l'honorato fdegno, 

(fhe m’ infiammavo, e non penfier di jtmore , 
Ormcn'andrqld nell’ofcure flange, 

Cia che Gelinda f fono ; e quiui uenga 
Vanimojo Helmechildo, e di me goda. 
Terch 9 io goder col fuo ualorpofs’anco . 

' "Del mio furor i gloriofi effetti . 



SCENASESTA. 

* ' <TT% •' » 

, Gifulfo, Helmechildo. -à V 

\ , »• • • 

A Ltr'^uìnccr d'amor, altr'è di forza 
, , Forte Helmechildo: e ben ch'entrambo unft- 
„ Habbin,peròd*amor quell è più caro. (nt 
Hel. 0 ame Hoiofo,ed importuno uecchio . 

Qif. 7S^ forgon da la forcai odio , e uendetta 
Ma pace da l*amor , efedeltate. 

Hel , O Ciel come potrò quinci difiormi} 

<]if . S'afpro rigor di fanguinofo Marte 

: •• cs; . $U~ 



, v SCEVRA SESTA. ' i 
Superata Treuigi bauejfc, t vintaci 
Tur faria nofira; ma cadutale fparfa, 

£ i fuot più grandi lacerati » e ancift: 
j, Tercbt per difenfar la Tatria amata 
„ Vii' è colui, che non vi fparge il / angue» 
Or noflra è fatta ftn%a tragger ferro . 

Tù par che te n' attristi ? forfè fpeme 
Hauei d* acquistar quiui alte riccbegge} 
Hel. Tar che fia notte afiafe difouercbio > . 
tratteniam* . 

Gif* Eh non, pur hor giungemmo, '[ ' v 
£ de la notte è fol Phot a primiera • 

Ma ti rallegrale Alboin guerriere , : 
Tutta ha fermato foggiogar l'Italia» 
•Allora il tuo valor mofirar potrai : 
tsfllort'acquijlerai teforU e pregi . \ 

Mei. 7{on lafcierà sì prefio . 0 buon fyfulfa 
Se mal coSlume horv fa mi perdona , 

Son da vn nouo peti fi er chiamato altronde 
€if. Men'aukiddiin fui primo. 

Elei. Le mie [quadre 

Rguifle ancor non hò, qual fempre foglio » 
Oif, Va che l'bonor col debito il ricbi e de. - 
Iomen ritorno al %e: in altro tempo 
Al principiato dir fin* imporremo. 

UeU E pur quefi* altro intoppo m'cra giunto 
A ritardar il mio defir bramato. 

O dolce Amor , che con l'a r dente face 
Emulo al Sol rifcbiari, e fcaldi il tutto: 

Tu c’kdi poter le sfere, e gli elementi 

E 
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* Tener concordi ,ed in perpetua pace ! ** 
Seconda il mio deftr> fammi hor fcliee 
5 Dell'amata Gelinda , oithor men vado u 
f '* Sotto gli aufpici tuoi potente 7{ume, M' 

il fine dell’ Atto Quarto. 

"" ■■■■—. ! ■' — !» 



f ? 



A, T T O Ctv ! N T O, 

, SCENA PRIMA. 



m ? fn» 
< 1 • «A 



Rofmonda, Hclmechildo, 
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E ^ur tu baurai Vbonor regai rapito , ^ 

E feto Ito te n* andrai d'alto calìigoì 



i 






Qu.mdo al I{e mio Signor iaht’io xtifcoprOy 
Qual di tè crudeltà, qual famflra%ioì 
Hcl. T^on mena crudeltà chi non bà errato • 

I \pf. 1 1 torm i’hòneslà non credi errore ? 

Hel . La tolfiad altra , e nona voi Regina. 

Z{of. Fu dunque ad altra, e me prendesti in braccio ? * 
He/, S‘io prefi Voi baut a’ l volere altronde t 
tspf. „ Il fatto no’l voler porta la pena 
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UeL „ Gue non è'I voler non erra il fatto 
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Hof. „ 'Hoh errò mai fetori volere il fatto 
He/. „ Tie leeofe impenfateil fatto anch’erra 



* 
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Hp[. Dunque impenfato tu colà vcnifti*. -'v 



He/, Dunque impennata voi colà riandarle * 
J^p/. Afcw per sì brutto fine io non v’andai . 
He/. 7s {c? per sì brutto finmai non vi venni» 

Hpf , L'opra difeopre il fin del tuo p enfierò 

& 
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scevra sesta: 

ìhl EH mentito vefi ir difcopre ilvoflro . 

J \of. CMa perche tu fcnga parlar corretti 

Matto infame , obbrobriofo , e ingiuftof ■ 
Bel . E perche voi noi repugnafle ardita*. 

y, jlh che fi [offre mal quelche non volfi . ^ 

Hpfi Ver eh* io tu giunto per timor mi fuenni 
TS{e a tempo ritorno l vigor perduto . 

Bel . A giouin'Donna in [alitano luogo , 

\ 0 che dolce [uenir d'vnhmmo in braccio • 
HpJ 1 Dunque di mefi mal credi Helmechildo ! 

Bel . C/;/ non creda a che feorge è al tutto cièco» 
J{of A [colf a altoguerrier. Or ti fi moftra 
La Dea volubilfauorabil tanto ^ ;/• - 
Quanto ad altro già mai moflrcffiin terra • 

T i porge il enn nell'almo fa destra, 
T’apprefcnta [curano heftncodono y 
*Paggp farai [ e non io' Jlrihgi^ e accogli *. 

* “Ben sòme tu là nel palagio antico , 

7 ’Pcr Gelwda venifli, ou'iom’effofi 
4 * fingendo lei al tuo de (ir d’ Amore. 

“Hpngià ch'io brama tal nei petto haueffi }<. 
Ma per fegno a te dar con viui effetti 
Del grand' amor, che al tuo valore io porto * 
Io bramo , io voglio y cb e tu fi a mio ffofo, 

E \e di Longobardi, e che reggendo ' 

/ Gli armati in guerra à ftalia imponghi leggi? 
Bel E 1 troppi alto penfier bella L{ofmonda . 

Hpfi Tropp' alto sì: ma però piano , e aperto . ; : t 

Chi alto non penfa riman fempre al baffo '. ' 
»ì A gli audaci fauor la forte dona 

F z i, Di 
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„ O if pregia i vili gli abborifce , e fugge * 

„ Qua? altro Hegno bai d'occupar fperangaì 
Qual' altra occafton baurai si amicai 
Godi forjc morir faldato ignoto* 

„ Ab cb* è meglio finir famofo gli anni) , . 

9y Che viuer ferrea pregio * r flowf. 

Che fecer tanti Ce far per falire 
A iakagÌQria del R ornano Impero ? \ « 

Elett' i* ho te » perche mi par che accogli 
Tifi guerreggiarne petto animo al pari 
Di Caio, Othont^efpafian, Seuero, 

E di altri mille , che ver far il fangue 
De i propri Anteceflorperfarfi eterni j * 

1 o farò tecoy f f aprirò le flange) 

Jo ? offrirò dell empio H e la gola, 

lo darò'l primo volpo, io’l diadema \ 

Ti fermerò nellhonorata tefla. 

lo parlerò et foldati,io difporolli ", 

Di riuerirti, e a fedeltà giurar fi . 
ìlei ,fHgn come ogribuom d’offender lieue è un H*gCy 
)) 'Poicbenel uolto ha non fo che di grande , 

Che sbigotifce ogni feroce core . 

R ofi Si quando il I{c è He; ma quando è motivo f 
Com'Alboin non fa si eccelfo effetto • 

Uel, (fran fatto è quello , e da penfarfi meglio • . 
i \of. „ ssfbcbc'l troppo penfar raffredda il core • 

» Trendi Voce a fon totlo che giunge, 

99 theje’l piè uolge , in uan pofeia fi brama • 

HeU E tanto a uoi par ben i 
W* Ifp» più fi urdù 

£ 40 »» 






• Andiam ,che'l Ciel, la terrari popol tutta U 7 
Han gioia del morir (Tunfier Tiranno, t .‘ 

~ SCENA SECONDA. 

. 

Clcfi, AfprandQ. ^ 

' ' . # » y 

\yf~ì He vale bauer vn conftglier canuto » 
i se configliando è timorofo.e freddo ?, 

Se il He del vecchio , e timido Gìfulfo 
Tenuto bauefie ogni ricordo in pregio f 
Sol ci del prefo bauria appagato 7 corei 
Hjcol parlar fi faria fparfo altronde 9 
• Cnd'bor Treuigi a lui non fora giunta 
oA por fi infe, ne altre Città. f amo, fa . 

Com' han fatto, e far an{credo)molt* altri m 

%Afpr ♦„ Il Bggnator conuien che porti, ò [offrì 
,/ I4 guerra, e per ciòfarmegl è l’altrui 
„ Turbar, chc'l fuo ueder turbato, e guafiol 
Qe.„ (jli impenfati accidenti in guerra, danno 
„ Souente al Duce alta vittoria, e fama f 
yy He alcun dè neglettame ancorché lieue • 

Or l talia è in terror per Carmi nofire: 

Seme più capì , è da la fame afflitta , J 
£ che afpettar fi dèi mai Capitano 
Hpn bebbcsì propria , e gran fortuna] 
oAfpr, ,, Chi àconquijlar comincia, e offender atti} 

„ Conuien, che in breuel* inimico opprima; 
si Toichenel terren proprio e genti, e vitto 
11 Trono, rie più, cbtToffenjàr lontano . ' 

* } Cfc- 
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€lc, ,, Tur troppoé ver. t^jf alitar far guerra 
„ Z)^ corrai, e grande, e non por tempo in ntegg§ 
-0 Scmmconftmcraffi à punto’nguifa, ■ ■ 
„ Che puoi fiaccola accefa d leggier vento, 
tsfj'p. » la vittoria è de i più , e ite i /àgg/j 

„ £ chi può men al maggior fempre cede • 

Ha il Duce Longobardo alta virtute 
Efperti forni fuoi,ev fati aitarmi. 

E quel che ual uia più d’ogri altra cofct - C >- 
Vittorio fo, fìrreparabd corre 
Ouafi rapido fiume, ogni contratto ' 

Fiero abbattendo, e ogni terribil forcai 
Cle» E poi À che cotanti armati il rege 

Vuol impiegar, fé 1 1 guerreggiar qui frena - 
Far/* auuilir, e confuma r nell’ogioS 
„ *Jl€atogio fi mancien quando è mifebiatò 
, , Con la fatica, e con V oprar virile • 

Sic/;e altamente, è infingardaggin brutti , 

*. Degna di pena, e di perpetuo biafmo. 

E quello fot credi fignor m'bàmofio • 

voi di guerra alti fnaefiri 
Benché con odia dei fignor Inj labri . 

99 ‘Percheihuom effèin poter , enons 9 adopré 
99 3\(e i fatti illuHri d'buom non mena il nome* 
Cle. i9 D/ca» pur via, l’odio pre finte manca 
9 9 t-$Wa la gloria auuenir dura in eterna • 

Ora n' andiamo à nueder gli armati, 

Tercbe neltaer brun maflro d'mfidie 1 
J oap* cte« arditi* e defii 
In tanto il no£ro Re, che di fila mano 

\X ■■ Ri- 
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fyfponde 4, iTKwgnm lettra cortefe 
s- Si fpaccerà . e noi [arem in tempo 
Ter far corona a la regai fiat cena-/. « k .; * 
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SCENA TERZA, 



Lamberto, Dorando, Alfuinda, Nigilda, 

' • . 

O lme che alto gridar, cte pianto è quello* 
’Hon.icofa volpar certo Dorando* \ 



/ 



1 HonJ cofa volgar certo Dorando* 

, Dot* V ancor pauento , él cor non haurà pofa 
Sinché del grido la cagion non oda . 

Quell* aggirar-, quel correre p Lambert % 
v Di tante genti m ver le Hegie flamg- r 
M* indie an di lontan qualche gran male a 
Itìttb, ‘Pur teftè il R ege a noi par tendo diffe f 
Ch'entro le flange fue di proprio pugno • 

Ter piu fegno d’amar fcriuervolea 
la noftra Città. 

14 If. Cime infelice. 

es*hi mifer (jenitor , ahi fiera Madre l 
ut hi Helmechildo crudo % ingrato , e infide * 

Dor* Or quinci la cagion del duol fi fenta. 

*£{!&• Dimmi che fi A’ perche foflopra il tutto 
Hora fen vai che gran finiSìro è giunto * 

Due ten fuggii afpetta, frena il pafto. J • J 
esdlf. jthi lajfa tl Padre mio è etnei fo^e morto y 
£ fidi piè fermo giunger aram? l ferro * 

Lamb. Girne , che farà quefiof 
Il Signor nofiro 

£ 4 £' mài* * -r 
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É morto , e ancifo ? Tic hi fu C bombita} ' 

Deh dimmel figliai E a te chi fegue] o cucciai 
jtlf Stadio col Hs(ah fel timor non pofio 
9 Snodar parola ) 

Dor» *Ahi mijcra fanciulla* •'* - 
,Alf'Mentr'et fcriuea pcnfofo. entri mia madre 
• Ed al fero Helmechildovn ferro porftr' - . 
Ei nel collo regai forte colpillo % 
Ediftacconnelhworata tetta , 

La qual faltandot e rifaltando alfine /•' 

Uefloffi immota 9 ed* atro f angue intrifal ^ 

Indi gridò muoia Mfuinda ancora. ' 

f{ig. Eia tua tJKadrcì 

+4lf Ella foggiunfe muoia . f 

'Acciòche'l femc di sì horrihil mofiro 
*^{pn babbi a à generar più fiere al modo ì - ' 

ffig E tù in quel punto 5 
•sdlf lo col gridar mi tolfi 

‘Da la §langa y e in vfcir entrar gli ornati » 

, £ te po fc id ncontr ai imentr’h or fuggendo 

Cerco jaluar(ma forfè in vanjla vita 
- Benché per fempreaccor continua tema 
èiegl'è morirle disbramargli ingrati . 

?{}£•» bitter fi dè mentre' l poter non manca* 

. Andiam che lopre ree mai*l del non [offri* 

10 celcrotti in taciturno loco : 

S fc*l tutto andrà mal , nafcof amente 
T i condurrò in \auenna al gran Longino$ 

11 qual colà per (cfar tien la vece y 
Sbasirai quiui pietà forfè, ed atta • 

Jilf. 
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tsilf. *Anàiam,cbe adhor adhormi veggio fi fra 
; Gli animi ribellanti , e i ferri attroci , 

O lufingbe materne , ò amor di padre, 

0 caduche grandezze , 0 pompe frali 
Quanto pur breuì fete , e pur fugaci . 
Lamb. Ohimè che nouitàì che tradimento ? 

Che farem noi Dorando ? tratterrenneì 
*Bor. Houita ti par quejfoi e cofa vfata 
Tra barbari . ed infidi. Ecbevorreflì , 

%e,cbe di human f angue ha f par fi fiumi » 
' Vnche fenga ragion l’altrui rapifce> 

Pache promette, e fi già mai non ferba 9 
Vn che per ingrandir arderia'l mondo 
t) Faceffe ancor bon fin 1 . Ab'l Ciel non foffre 
» D’vn crudel, d' va’ infido il regnar lungo . 4 
lamb . ,, Hpn cofi'l vento tra l'obliqui Str ti 
,, africa volge fonde, quanto fuo le 
» V olger fortuna de' gran Bjegiicafi. 

Dor . , , bàngh feettri mai tranquilla pace y 

y, 'He terminato giorno al regnar loro, 
lamb. ,, mai fecuro dirotte tranquilla 
)t Hebbe chi regna ! 0 qual mai cibo prefe 
■ „ Senga fof petto i 0 mojfe mai’l piè franco* 

,y ti h che J è pria che circondàri iterine 
Di corona regai l'huom ben penfajfe 
Di viuey fi torrehbe m burnii forte • 

Dor. „ 0 finta pouertà doue ten vai 
yy ’DoUunqueti fofpinge il tuo penfiero 
yy Sen^a timo*, fenga fofpetto y e inerme. 

•4 che fenfarfalire in grado eccelfo, 

* S 
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Se ruuinofamente giù femfalma 
*He dei cader, e ferina tomba ffleffo! 

I imi.» L' occorenze de’ Rjgi tnflabil fono , 

* n 'He vr\a ve rìbà , che pur durabil fia. 

~~ La moglie dunque al proprio fpofo ha ordito, 

1 Laccio mortai f o Ciel come il consentii 
Ed è pur vero , e l'inocente figlia < 

Fugge la madre ancor dolente , e mefla f 
por,„ 1 n fin fott' amicizia , e parentela 
,, Ogni coja crudel par che fi tratti « 

Lamb „ TSjonépiù enorme, e deteflabil fallo, 

,, Che farfi amico,ouer parente ad altri 
,, ‘Perlo flato leuargli,ouer la vita-*} • y 
Mi barbari fon quefli , & inhumani , 

' - £ come tai rihaurancafligo eterna* 

Txw.Odi tù’l fuon de la canora tromba- ' 

V Voglian fermarne qui* . > 

La nb %tfl Qiel non piaccia . 

.< Di qualche tempio fotto* Ifacro tetta 
■ ' , /Indiarne a ricourar, s'ei non è cbiufo* , , 

Dof . E' buon configlio. E quindi vedrem quali 
( P rodar ran frutti tanto bombii femi . 

SCEnT Qjr A ! R T A# 

Helmechildo in habito regale, Rofmonda col 
teichio di Alboino, Choro di Soldati* 

3 , < ^T On ha di che temer chi ben goncrna . 
xN ^eggea ben queflo ingrato, mentre al [uo 
ytil tendea, & à i guenier^cbc tanfo 
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Ter lui'ngrandir verfar [udore, e fanguè -■ 
tJftCai non diè nulla , che notabil fofle* y ^ 
]] E il He, che con fuovtil paffàgli anni i 

j, Cercandoci damo altrui degno è di morte» 

Qua venga vn 1 altro faggio. E tufamofa 
B^o [monda a lato mio reggi, e comanda » 

Ma pria coteflo hor rìbi l tef :hio in parte 
Getta conforme al fuofuperbo merto • 

^of. Fontana di dolore, albergo d'ira, 

Scòta d'inganni , e tempio d'auarigia; 

Ecco fei giunto pur al giuflo fegno 
D e'merti tuoi y benché le colpe horrcndt 
Dite T^eron crudele , auaro A trco% 

Fiero Ciclope , fanguinofo Scilla, 

Trofano Orefte , E alari fpietatoì „ 

Mentitor , temerario , audace finfide 
Jld altra morte obbrobrio fa, e mfame 
"Dourianti batter portato, e in altro luogéj 
E non per man guerriera, heroica , e muitttt » 
ÓrvàT iranno perfido , inhùmanà , 

Maluagio , traditori ingrato > ingiujle 9 
Empio vorace, e fpaucntofo mofiro 
t^d ejferpaflo a'cani , eie lor membra 
. Ti fian fepolcro ancòr, che tro ppo Munirci 
Hel . Or qua f affidi o mia Fuegina eccelja» 

Compagni miei , che in tante , è tante guerre 
„ ‘Pugnamwovn tempo , c trionfammo inferni 
Io credo ben che d fidato il core 
T cniate ch'io non h abbia eflinto il il Ecge 
Ter circondarmi d crin d'aurea cotona , 

' ■ • / F 6 'VCr 
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•per lojcettro trattar^ieSiìrmi il munte * 

: Per goder lieto , e accumular tefori, 

•poiché fon certo che a le vomire menti 
M T^oto fon io. dopò si lunghe proue 
„ Chi opra contro’ l Ciel, contro pietate 
„ E' crudo , e infido ,edi regnare indegno • 
Sen^a pietà , e crudel era ^flboino, 

Giusta è la morte fua, giu fio* l fuo fine . 
j, L'Eroe che à i fuoi guerner dona i te fori 
3) Metta honor ,e non quel che per fe tienili 
'H’acquiStaua il T iranno, e fu di ràdo , 

Che picchi parte a noine compartifle • 

5, Chi fegue l'oro affai, f ugge la fama: 

,, Quel ch t e la fama f ugge à tutti è ingratoi 
„ E quel eh’ è ingrato giustamente perde 
„ V amicizia, il ref petto t e l’nfleruanga. 

„ Benché /’ honor il furibondo l{egè 
„ Si cerca con tiri aride, e minacele , 

,, E quando è tal non è più honor, ma inf amidi 
lo noti vi attristerò facendo flrage 
Com’ji Iboin di f emine , e fanciulli 
), 'Perche non vccidendo gli innocenti * 

w Gloria s’acquiffa, ma i tiranni altieri • ^ 

Or v’allegrate pur che non più auaro 
Haurete il Ouce, ma cortefe, e amico, 

Tgon crude f ma benigno , e ne le guerre 
Sempr’io la Strada v’aprirò col ferro , 

E I{e fol mi compiaccio efler chiamato 
* Per fofientar l* honor de' Longobardi, 

» 'Però qual fempre fui , tal’ejfer voglio 
A* E conti 
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€ compagno, e domestico, e benigno, ? - 

%PSCaperpiù fegno del mio timor donami} ' 4 

ToSìocbe dell’ aurora il carro ardente 
potando lefals*onde in del fen faglia } 

< ; /ti grò» pianga vn’ dettato palco 

Fermatele quitti ogni tejor fi a accolto, 

Cbe’l T iranno celò per le fue bramey , 

£ à voi com'è ben dritto , e a gli altri armati 
Fargnne larga, e memorai il parte, 

Serbando fol per me la voflra fede, 

» £ degno è ben thè chi fudò acquiflando 
pt Gli acqui Sii goda , e non cbi'n gioia vijféi 
Cor, 0 forte o faggio , o generofo Eroe 

Degno di più fublime , e illujlre feggio } 

T i rendi am grafie dell’ amor f ornano % 

De lafèJel f auor t del caro dono, 

Qie liberal n'apprefli, e memorando s 
Certo che a i noftri cor forte ritegni • 

e di fedeltà, di vigilanza. , , 

Viui pur lieto in tanto, él diadema 
Regai conferua Vittorio fo, e grande, . * < 

Sdei, E voi fperate ogn’borcofe maggiori 
‘Da la mia mandali' amor mio feruentéi 
Ritorniamo à le flange, già che l'bor& 

Egli affannati cor ricbieggon pofa~* m 



s GEli A Q_V INTA 

Ernefto. 

O Che gran forga ne gli bumanì petti 
Sìa de’ figli l' amor fòche potenza. 




£4 .Z4TT0 Q^riTiTé 

Cofi per ógni fibra accende* l fangue. 

Che opra cke'lcorgià maiiKfn flan^i altronde 
£ fe non fofie il più fouran fattore 
Chehal'huomdal Citi de la fua parte eterna 
Ter quefio naturai tenero affetto 
Ttìrremmo*l Cielo , e noi certo in non cale '* 

Sen vitti pure in fegueflrata parte 
0 in duro e figlio , o in diletto fa gioia » 

Come là calamita, cbe*l fuo pòlo 
Sempre ricerca, Pbuom fi volge a i figli* 

£’ di me nato JL fprando; odio le voglie 
Terribil* c'hàdi feruir Duce frano : 
eJfyfa laffo ? fon forato amar le membra * 

Che generai, benché rubelle,e ingrate . 
esfl fremito, al r ornar e al gran tumulto 
Del I{e fuperbo ancifo , io corfi in corte 
Da la porta dì là, ond'hor ne vengo. 

Ter Veder fe*l mio germe in qualche parte 
Vifoffe inuolto , od m periglio incorfo: 

‘ Ma il del lodato fol {{ofrrtondd ha ordito 
L'infame tradimento, e la brutt'oprci; » v 

Svn Capitan detto Helmechildo ha ofato 
Ver far il fimguc , ond'hor fi è fatto I{ege» 

0 quanto feipurbreue humanavita, 

» o come cadi a vn laggier foffio, a vn*aura 
„ Qual fronda fuol nell'odorato Autunno. 

„ Mifurar fi dourian co i pochi giorni 
9> Gli alti penfieri , e le sfrenate voglie • 

Che credeui ssdlboin restar nel Mondo 
Monarca eternai ah ch'eri pur mortale * 



~ QriWT**, 

J, Il cor mai ne del molto , ne del poco 
„ Suol appagar/!? e faggio è fol chfl frena . 
„ Voler comamar tanto in tempo breue 
,, Effetto è dimprudenga? e di pagaia. 

,, 0«e bor fon le ricchezze ? oue gli bonori 
„ 0 ]{e fuperbo , e i ri» e /e corone» i 

9 , JL cbe vai foggiogar tanti paefi? 

,, £ tributarie far le genti Strane? 

' Se al fin conuien cbe poca terra afconda 
O fier Tiranno la tua vita ? e*l nome ì 
? , Tuffa la vita come {Irai repente > 
s> E fol di libertà principio è morte f 
Ma quefli che coxrendo?ed anhelante . 

Di qua fen uien t cbe porterà dì grande ì * 



SCENA SESTA. 



Meflaggiero, Ernelk * x 

• ‘ \ 

O Cbe gran fcofia ? o cbe terribil crollo 

Hoggi bade’ Longobardi il foggio altero; 
Ofamofo Alboin tu pur cadclì i d' 

‘Per le man d’ Helmecbildo ; e tìi Helmecbildt 
Tur tu cadrai , e tu cadrai R ofmond/ts. 

Er . xAncor prepara il Cicl piu borribilcofe . 

Mefi.Io fon sì Stanco , e di fidar sì afperfo, 

[he pur conuien eh 1 io qui refpiri alquanto * 
Er. Ed io qui mi ritraggo perfentire 

Quel i be di benvuoi cbe di mfile ei dica. 

'Me mi dijionuerrà? cbe gli accidenti 

Ch'ef- 
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Cb'ejìcr den noti a ogn' untfgrìun puòvdirU . 
\fejf. X2 a *ò fc bòr. teflo à la mia vita un laccio • 
lo molte grafie da Helmecbildo in guerra 
Hò ritenute , e non fauor volgari . 

prima giuntala gran nona in Campo 
« Pe la morte del f{e, tutti gli rmatì 
Tumultuar *grid aro a Morte a Morte 
pii bornie idi rubefii* e traditori • 

£ immantinente i piu fouran guerrieri 
Crear on Re concord amente Cle fi; 

Indi fi mojfer lui feguendo ratto 

Ter dar morte à Helmecbildo, e àia Regina ) 

Qnd'bor io pur vorrei lor dire il tutto: 

Ma fé fi fcuopre ahi lajfo? Sfe fi [copre 
Terejfer fido al mio Signor corte [e 
Sol quella vita i perderò che tante 
Volte et fuluommi , & bonorò con doni. 
Verghe chi di cor ama, riman forte y 
Jde teme pe’lfuo Sir mortai periglio . 

£V. „ ToOo eh’ è nato l’buom, la morte ilfegue , 

5> Ma piu mentr’è [alita in alto Slato, 
•riparlar di cofiui le [quadre tutte 
Clefi han gridato e Clefi bor viene 
Ter far morire il Re.cbe al I{e diè morte. 
Gran Tragedia è pur qnefla> e degna certo 
T)' aurei coturniy e di fuperba [cena. 

Cjran cofe in breue giro il tempo accoglie ; 
yrdn cofe in picciol punto il [tei permette* 

Q dell’ opre del Mondo ombrate gioie* 



» Carne cangiale he uc mente faccia* 
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g vi rendete illMì. e fugaci. 
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t .Jiht^uantiùJcbitnconcjw!hrgUim^tii 

Vi $* [offrono, e fatiche; e al fine battuti ' ) 

j. Quanto pur perielio fi, e incerti fono, 

’ Chi t'bauria detto ò P^e Alban tremili* 

‘Nel più bel corfo de le tue vittorie 
, Morto cader per ribellante mano} 

"Ente Helmeckildo chi creduto hauriaì 
Che sì poch'hore la corona , e*l manto 
Fofier durati , e lo rapito feettroì 
9f Ma pur del viuer mal cafiigo è morte 
„ Giunge ahuon fin di rado chi mal 9 oprai 
f) se legge del Tiranno è che fi acquifii 
, 0 f^egnoyod or con V altrui morte ;è legge 
„ Del Cielo, ancor 'cb' et non ne goda lieto . , 

„ Quel eh* ti rapace in lungo tempo adma % 
j, Temette 9 1 Ctclcbe 9 l perdainunfol fico, 

„ Or fé l 9 autor del mal, merta fai male s 
•Perche ne piangongli innocenti flatii 
£ he colpa ha Italia de le uogtie auare 
& un fuperbo > e rapace , cheVopprimef 

• Che hanno a partir le vergimi fanciulli) 
(jlibuomini [acri, gli adorati tempi) 

Valle Città , i lieti campi , e i greggi 
%A larabbiofa , einfa^iabil fame 
Chadi regnare un Longobardo altiero ? 

Ma ad occhio human de Calto Die non lice 
Penetrar i configli , ei che gran fabro ■ 

*Del tutto fuggiti governi , t regga • 

Cime ecco vicm Calura tromba » 

Sari 



t 






9 n urto nvfjiTQ 

Sarà'ì nouello I{e : Io me ne vado v ■ 
fuggi HelmecbildojC titl fegui Hpfmondaj 
Ch’irato hor feguevngran furore entrambe * 



SCENA SETTIMA. 

Cleti in habito Regale, Choro di Soldati 

. . i . 15 i . • ■ 4 1 4 

yOftènélVami la ragion delegai; 

X Terò tra grandi ,e non che vii guerriero 
Top a f pirare à tanto , è vn' empia Donna ; 

/ Che Donna al fin altro nonè > chevn moflìè . 
Di nafura crudele , e velenofo • 

Oh perche qua duefeggi *• ed a che finti 
Ter l'adultera Pvn , V altra pel vago? \ 4 

Tur troppo hai quel contaminato infanta 
Traditore infedel forfè in penfiero 
Hauti cangiar i Longobardi inuitti 
In Longobarde delicate > e vi/i* ^ 

Se «e fo/ga via l un* Empio Helmechildè 
Hofmonda disleal cotanto ardifei f 
€bor. Signor c,c I{e,enojìro Duceeccelfo ^ 

Trendi del fommo feggio ilgranpoflefiOf 
Chor noi come la porpora, lo fetttro , 

£7 diadema t'affignamo in cura : 
greggi così, che 1 1 Longobardo nome 
Da quel ch'egli è , pria che feemar fi nuanci. 
Tenche dal tuo fauer, da la forteg^ay 
Da la Jerie degli ^ui iUuììre , c (biaut% 
Zdala fpcricnyg à noi sì nota v 



SCtWJt settima: 99 

•Del tuo valor fperiam folcofe grandi , 

Reggi tu dunque , tu comanda , e impera % _ 

Tu imponi premi , e pene , e tu ne feorgh , 

Cle . Tutti gli botior da voi forti guerrieri * 

Lieto riccuo, e’ l glorio fo feggio* j * 
lo la utrtù accorrò io gli eccellenti . 

Farò [ubimi , io fcaccerògli ingrati , 
lo per far [oruolar [opra le Utile 
De la noftra na^ion la fama eterna 
' Trofeguirò l' incominciate imprefe 
. *Del famofio 'sfìbomo, ed olire ancora • j 

Imprenderò del ualor nujìro degne • 
lo guiderdon darò d’oro, egouerm 
ssi mi fubhmi. Io darò leggi d Italia: 
tsfcciò ch'ella che a noigià un tempo dieUe 
Troui dojferuar con humiltà le noftrc* a j 

5> Egiufloèben , che chiami torCaltrm % 

„ Di quel eh’ è proprio fuo rimanga prino » 
Ow/oi compagni a meparcofa efpreffa 
Cheque l che contro il noftro f{e fi è fatto . ; r 
fflon fia per man di mortai buoni : ma certa 
D’uno fpirto di flige è l’opra bor renda* 

Vccider un , che tante uolte Vadre 
Habbiam chiamato : un che d que (l’aureo feggfo 
Hd fatto inginocchiar genti feroci: 

Vn che d’alti trofei , di fpoglie opime 
Ha refo il noftro nome eterno^ e altero, 

" Vn che per noi falttar sì jpefifo m 
Saltò degli rumici : un che fi efipofe 
Ter noi ridar fecuri al freddo ghiaccio 

... ' ' . - . , " *6W<kd* 

t - ■> x J ■ '■ l " 
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^oo vtrro QTVHT* 

tsflPonde irate > all infoca te [ole: 

Vn che vie più di fe noi tenne in pregio a ^ > . , 

B pur è fiato morto : e quel eh* è atroce 
Morto con mcmorabtl tradizione 
Ttrmanfedehper man d* amica fpofa ' 

Entro Carnate } e non fnfpette flange* i 
+A hi fiera tigre , ahi veleno fa drago , 

" La cui rabbi a, e velen han tolto l’alma 
*Al piàfamofo R^delnoSirofangHCt 
. *Al più forte guerrier che in campo uada 
Ji l più gran Capitan del Mondo tutto » 

£ foffmenlo noiì e non daremo 
Di tanta crudeltà tremendo effempioì 
\Ah non fia ver^angt hor comado^e uoglio 
Che chi noncorre hor hor a ter la vita 
, m A.U'infedclHpfmonda } cad Helmccbildo 
Ingrato, e traditore rubelto fia. - . < „ 

fermate il pii i fiate auuedutialCami 
QuaTèquelcalpeCìioì 
Ch$r.Egliè<jifulfo. 

Lo feetro , la corotta , e*l manto porta 
Del Re .Alboino ,ed ha laguarUiafecO 
Tic* faldati ordinaria • 

Ck,EgUèGiMoi . . , ' 

E porta d'^lboin le regie tnfegne • 

Hofmondavuol pietà,ccrto.c perdono» 

9> Con gli empiee traduor pietà non s'ufa* 




SCf. 
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; scena vltima; 

Gifulfo,Choro di. Soldati, Clcfi, Altro 
‘ Choro di Soldati. 



N On sò ftgnorond'io principio prenda 
9sf diflricar l'indiflricabil nodo 
Che'n brcuc punto il Cicl tenace bavetta 
t D , ira ì d'amoy ì di fdegno y di vendetta, , 
idi mortele di fcettri , e di corone . 

Cofc alte in ver, e di terror sì piene. 

Che nefaran tremar t età future* 

Daran materia a le famofe carte 
Di ordir [oggetti tragiche lugubri. 
Daranno ejjempio all* alterigia h umana 
Di non fi infupcrbirdi eccelfo Piato • 
Creder faranno a i grandi, a i 1{e fublimi 
Totcr cader d'ogn* altr'buom baffo al pari • 
lofio che il traditor fiero Helmechildo 
Sofpinto da R ofmonda vccife il f{ege ; 

(ji hi indegnamite certo, uccife il pregia 
€d il [ornano honor de* Longobardi. ) 
Spogliò l’eflintoper veftir fefieffo 
v De l'infegne Hegali ; Indi ofmonda 
Chiamò Regina, e diletto fa fpofa. 

Tofcia gridò, muoia >Alfuinda,cpera 
Dell* onoro Tiranno il feme infame . 
fn ruel i , iltofin quel tramhufio borrendo 
La fam. fuggì, ratto* duoloffi 

Dagli occhi noPlri , e più non è comparfai 
Ciccati noHofolfi cerchi itami condotta 



r 
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Conforme ai morti fuoi vitti in, gronderà 
Euot feguiteildir nobU Cifulfo * 

Gif. Di montoni coronale fcettro adorno 
Il dislealfù f aiutato Rege 
Da rinfedel Regina,àlecui voci 
(joncorjer per timor anco i guerrieri* 

Indi l'ingrata, e furibonda Donna 
Trefo dal fuolo il fanguinofo tefchib 
Il piè col traditor ritorfe altronde • 

Quel che fi oprar ,oue ri andavo intanto 
7{onti so dir;pcrch*io reflai piangente 
Sopra del corpo da me tanto amato . 

Cjuari non fu', che ritornavo entrambe 
Saiga del tefchio in mattatoio fi in uifta, 
(on paffo graue^e fupercilio altiero, 

7 ty» tardò molto che unguerner di capo 
Penne correndo affaticato, e metto. 

Gridò giunto a gli infidi . Via fuggite, C t 
*. Tiretto tentate [campo al uiueruottro • 
te [quadre han fatto di uoler concorde 
Duce fourano T e Re*l famofo Clefi, 

Ed ex prefe di I\e tinfegne eccelfe 
Or fe ne vien per voi pnuar di vita , 
Tremò , impallidì y pianfe X ojmonda 
Jfon fi cangiò, s'inuigorYtìelmtchildo*, 
lì qual / opra fe fteffo alquanto in libra 
* Tofato * al fin così proruppe , edtffe • 

JE pur fi troua chi Helmechildo hor tenti 
^Difuga, che già mai fuga non feppe ' ' 
Se non quand’egli altrui fugò pugnando ì 

i e,t 
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p Vii alto cor fin'aWeflremo punto 
„ ‘Debb’efier tal , ne mai mofìrarviltade. 
Vccift il mio Signore » t/wo, errai y 
Ma che ne fu cagion l'oblio fel copra » 
Baftache fur neceffitd, e furore. 

Cle. a Dirado auuien che V opre infami, afeofè > ~ 
^ ,) Sian dalt oblio, e dal fugace tempo. 

$if. Lodo , fogni, deli eccellenti fquadre 

Veccelfa elettion nel f orto fleti. i 

Il cui fatter^'l cui valore in guerra 
_ Sempre ho feguito , ed honorato fompre ; 
Ond'è che Ì amo anch'io, anch'io i inchino. 
8 ben feco potrei pugnare ardito 
Jl Longobardo feggio , e la corona, 

G*h aurei forfè a lui pari e genti, e ardiri % 

£ Ma non'lvò far t da me ratto fonfugga 

fi: Tenfier sì reo, per non ridurre in forfè ì 

: la formidabil foYXa, e'InodroB^gnq. 

'' Co fi parlando quefle regie infegne 

1 / Si dispogliò: à. me le porfe, e dijfe . 

Tortale al tiouo %e> a Clefi inuitto 
Salutai per mia parte \ e dilli come , 

Lieto fen viua , e trionfante regga > 

£ che per a lui tor di tne'l fof petto 
: CM' induco a quefios tu il rimira: e'I narrai 

Da vn' aureo anel , con cui la man s'ornauct 
, Velenofa, crudel,fiara miflura 

Qua fi >Annibal nouel lieto fi trajfe, 

«n Dienne parte à Rofmonda, ed in vn tempo 

Entrambi fen fornir per cibo borrendo. 

Quaft 
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Quali in quel punto ( o che mirabilfor %4 V ff ' 
%)•. potente velen) cadder feng^olma u 

Sm’/ »«</o [nolo, a i piè del J{e tradita 
Vvn )imirando*l (fiel, l'altra Interra* * 

Qe de/ Od vendetta . e memoranda \ 

Cader fatto* l tradito ì traditori. ; J <# .tl 

Funebre pompa , / plendida , eguerrer* 4 : 

H abbia Jl lbomo y e ne la tomba illuffre '* 

S**ppendin quelle fue regali infegne f 
I due rtibelUy traditori infidi ; : ~ 

Sortmerganfi bor nell* .Adige profondo » 

Ji come 1‘ alme fon certo fommerfe 
7{elf infernale) e fquallido Acheronte. s > 

£ hoYffjiung: la morte col fuggir dm bore ; ' 

£ mentre l'huom pii ì ft/wa efferle Iwigt 
Oliai' affale > e punge ^ - 

Danni portando, lagrime y e dolore. 
mA che dunque penfar y òeccelfi Ingegni) 

•A che dunque cercar , ò illufiri Spade 

D'acquiftar pregi, e l{egni 9 

Sei viuer noflro sì per tempo cade ? " 







Fine della Regina Rofinonda 
: > Tragedia. 



